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p ALL ILLUSTRISS. E REVERENDISS. SIGNORE 
MONSIGNOR IL CARDINAL 
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VICECAN CELLIERE . 
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E/ adendo 


zimajfa a me con f y eredita "d effe 
^aticfie Qef commendatore <±/tnnifaf Gazo 
ita mio zio fa cuza insieme °di mandazfe 


xjia mio | 

^uoza y io crederei °di mancai grandemente 
ai meriti ed affa ^ ama £ua y aff* onoz ^di 
tutu i pioi y ed af 9efito mio cj^ artico - 
fare ; e non cjpoco ancora aff ’ ez^ettazione 
e af BeJiSezio umvezfafe y cjuando io non 
fofo zejxapi °di cjauffficaz fe y ma fa 
^cripn cjjziu ^di cjueffo cfie fio ztto ^ ino 
a oza * c ^ e <^ezo non mi Vojfio 
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afttamente jcuj’azc ; cj^oicfe non ejjendo 
^yzoceduto pez una tzafcuza^ine y ma pez 
<)i£tuz£o causatomi y oftze af ^ ofoze ed 
oftte af favino y ^daffa £ua motte y Jp ezo 

kj 


cfe in ciò fato tenuto Bejno °d i compar- 


atone y non 


comj 

cfe ^ i cj^ezdono • Or cj^oicfe 


c\ pp c\- - p \ v v • 

dalla divina conta mi di riflozqe tanto di 


f°y 


conjofa^ione e ^ i ^off^vamentOy elle pojdo 

c\ • c\ • • p • . p 

dit ci cominciate a tejpiiaie alquanto ; 

ecco oAi^on^ e zevezend'ipi. eli io 

• • • • p- • P ppy PPP' 

comincio indiente a Jatupaze all obbligo 

mio con cjuejte & iasioni y fe c juafi if ca- 

p* n • p* p ... 

valiez fece in hucjua toj catta a zecjuidi^one 
Beffa tftem. C l)i SP apa oPLazceffo , 

afloza Caz. gT. Czoce y con cfu ecjfi effe 

/ ? • p • > c\ v n p 

tzcttijdima jezvitu y e da ctu ju Jempza ^ 

Jtimato a fjai : cjpez titolo che j'a- 

rr i *Ql) fi *0 m c\ • 


amato e itimato 


pendo ognuno.; e V. gT. iffujtzìjj. cjP 


tu 


% 


i 


fi 
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• cv P • “V • / *V • 

twrx* ^ ci che jiudi^io y Ot cjuq, te eruditone y 

'uef signore 


% cjuanta autozita pP^ e tjì 


in tutte fe cope y if ^uo teptimonio pofo fa- 
ptezeffe a ^ az riputazione ayfl autozi ^i 
cjuepf opera y p: ofjttun non papepse ancora 
in cfie ftima stano pia cjfi al ? tzi Jczittozi 


ecc 


fesiaptici (pretorio 


cifìo Cfij 

Qef cavafu 


oziano 


.* J 6 - 

r o Q/¥aTU 


lanzèuo 


. 3 f meèesu 


zpanz^ 


Ce- 


ejimo 
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otzei l)ize 


cavatici mio 


> f 


uanùo ecjfl ancora non 


{°fi e conosciuto affaptan^ cj^cz se ptepjo y 


o cjuanèo io cl^tirfapsi ^òi fui con aftzi y cfe 
con S. itfuptzps. fa cjuafe tanto tempo y 


in tante co 


fc > 


% 


tanta importati 


i 


a fi( 


a 


. veduto e inatto tafi eppezien^e ‘il fui , cHe 
non è cfi cjpopsa par p?e Qcffe Pue cjua - 

O' \ '\ V py pp" ^ 00 p 

Uta y cjjZLU eh ella medesima ; nella fer- 
vali Qeffa cjuafe e Qeyfi a ftzi Qefi a fua capa 
iffuptzipj . peffene cjft .pi totafmente oc- 
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cu 


ujiato $e£ continuo y cte cipocte ore yti 

t • v • p • , p 

poterono avanzate rjj* ez imjnecjazle in al- 
no j novidiiueno ejfi avido ^emj)ze Zzando 
tanto °di tempo y non ^d ICO a £ pezvi^ io fozo y 

nta A tene atte pie comodità c afta pia 

•***■• P P P P * ' P * P * 

vita propria y che ha tacciato .motti pzutti 

Qeyti Ptudj c < 9 ette vujìtie pue : (de cjuatì 

dovendo io in può fuocjo oppeziz te : 

tinaie a S . iffuptzpj . come a cjuefta y 

a cfu e za: (dedicato £* injccjuo e fa cjj*ez- 

pana efie pi cjjvzódupje y nti e cjptizuto *c ) i 

parto con (juejtc Orazioni y c(ie <jue- 

ft° rispetto* ctfizima °d i tutte £' aftze fuc fa- 

' * P P ’P * P p\ 

tiche ho Voluto mettere in luce y perche 

trattando Qette cond intoni de Vej covi y 

Self amor VerPo i cjpovezi y c &e£t* efe - 
• p • ^ • u o 
\ morfina y ho .yiuoicato che ói convengano 

• óinyotazmciite a ffa (jian C dipinta c attcj) 


tate (juafita ^i e$ . iffuftzijj. c /L fei 
^uncj ue io fe cj^otjo come czcèe Bef cav . 
mio con cjueffo ajj^etto e con cjucffa zi - 
vezeu^a cfie Bevo : eò *effa Bejnui 1) i ac - 

cettazfe con cjueffa femcjnita e con cjueffa 

\ . P \ ’ C\ * p • /? /?• 

cjenezojita , che e ctfzopzia di le t; J,ujyjjli- 
calinola a mojtzazc c(ie fé óia Vezamente ^ 
caia cjueffta mentono. M nome e Beffa VlZtlL 
^ 1 mio 7^o y e yzata la JucceJjione cfie_3 
veBe in me Beffa jfezintu e Beffa Beuo^ ione 
Vezjo ~ùi fei y affa cjuafe umififjiuiamente 
Kaciaitcìo fe mani BeJiBezo e cjjizcjo cjueffa 
^e fiuta y cfie ma^ioz jl cj^no BcJiBezaze a 
cfii macjcjiozmeute n e Beyno . (Di 3 1 orna 
udì estimo ma ej^io i$$8. 

fjOi $• iftujtzijj. e zcvezeiuìijfj. 

( Manca la fofcmione del dedicante \ 
GIOVACI BATISTA CARO . / 
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ORAZIONE 

DI GREGORIO NAZIANZENO 

TEOLOGO 

In fua defenjìone jper ejferfi fuggito in Ponto , 
e ritornatone dopo la fua ajfun^ione al Sa- 
cerdozio ; nella quale fi tratta quel che fa 
vefcovado , e quali abbiano ad ejferi Vefcovi. 

^ ren do , e confeflo d 5 eflèr vinto . Mi 
f° n r * me ® ) ne ^ Signore , ed ho fup- 
plicato a lui: dico cosi per comin- 
ckre il mio ragionamento dalle pa- 
* rQ j e j e j beatiffimo David ; anzi più 

torto di colui che ha parlato , ed ancor parla per 
bocca di ‘quefto profeta : perciocché il miglior 
ordine che fi poflà tenere y o dir o far che l’ uomo 
incominci > è da Dio cominciare 7 ed in Dio fi- 
nire .. Ma quanto alla cagion della refiftenza , che 
è fiata fatta infino ad ora da me , e del poco 
animo c’ ho dimoftrato a ritirarmi ? e abitar lungi 
da voi per qualche tempo , che farà parfo forfè 
non poco almeno a quelli che mi defiderano ; o 
quanto alla facilità prefente j e alla mutazion per 
la quale di nuovo fon venuto da me fteflo a pro- 
•ferirmivi ; penfi e dica ciafcuno tutto quel che li 
pare y o bene o mal che mi voglia \ chi male , 


Io ORAZIONE f 

non accettandole chi bene , ammettendo da se me 
defimo le fcufe mie : perciocché non è cofa , di 
che Y uomo più fi diletti 7 che di cicalar de ? fatti 
d’ altri , e maflimamente tirato da qualche bene- 
volenza o da qualche odio j dalle quali due pallio- 4 
ni fi fuol più delle volte occultare la verità . Penfi, 
dico , ognuno quel che vuole ; io per me vi pro- 
porrò qùel che è vero fenza punto di vergogna > 
e mi farò come arbitro giuftamente d’ ambedue 
le parti , cioè di quelli che m’ accufano > e di 
quelli che prontamente mi difendono ; accettando 
in parte da me medefimo Y imputazioni che mi lì 
danno , e in parte ancora fcufandole . E perchè il 
noftro parlare rettamente proceda , come abbia- 
mo prima fatta menzione della timidità , così pa- < 
rimente di lei parleremo: perciocché io non polio 
foffrire ? che' di me fi fcandalezzino "ter ti y che 
diligentemente offervano il mio procedere , o bene 
o altramente eh 5 io mi porti : poiché per grazia 
di Dio le mie cofe fono avute in qualche confi-*- 
derazione appreffo de 5 crifliani : ed a quelli che 
già fi fono fcandalezzati ( fe alcuni fono ) rime- 
dieremo con quella gìullificazione ; elTeado ben 
fatto y che chi peccale anco è fofpetto d ? aver pec- 
cato y fino a quanto fi può e che la ragion per- 
mette , non dia occafione di fcandalo a molti : 
perciocché Tappiamo , quanto inevitabile e gravil- 
fima pena fìa propofta da Dioiche non ménte 
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mai , a quelli che fcandalezzeranno pure uno de’ 
minimi . A me , signori , è avvenuto quello , non 
come a perfona ignorante e fenza difcorfo , ma 
più tolto intendente di quel eh’ io faceva , per 
► vantarmi in poco ancor io ; nè manco a difpre- 
giatore delle leggi , e delle conftituzioni divine ; 
perchè fìccome nel corpo una certa parte co- 
manda e. liede fopra tutte le parti, e l’ altra è 
comandata e guidata da quelle ; così nelle Chiefe 
il Signor Iddio con equabil legge, ma di quella 
equalità che riguarda il merito , e di quella prov- 
videnza con la quale ha colligate tutte le cofe , 
volle che alcuni fofTero pafeiuti e comandati , e 
con le parole e con 1’ opere invitati a quel, che 
* fi convien ,di fare ; che fono quelli a chi ne torna 
«più utile : e che alcuni altri come partorì e mae- 
stri fofTero proporti all’ indirizzo della Chiefa ; che 
fon quelli , che per la loro virtù e per la familia- 
rità c’ hanno con Dio , fon fuperiori al volgo con 
.quella proporzione che 1’ anima al corpo , e la 
•mente all’ anima. Il che gli è piaciuto di fare* 
perchè quefti e quelli congiunti e contemperati 
fra loro , e quel che manca con quel che avanza, 
come avviene nella mufica 'delle voci , cosi nell’ 
armonia dello fpirito comporti e collegati infieme 
facciano un fol corpo eguale , e degno del noftro 
capo Crifto Gesù . Io fo dunque , che uno flato 
fenza capo e fenz’ órdine non è migliore di quello. 
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IX ORAZIONE i\ 

che procede ordinatamente e (otto al fuo capi- 
tano ; e quello cosi nell’ altre cofe del mondo ^ 
come negli uomini ed in quelli uomini tanto 
maggiormente , quanto portano pericolo di mag- 
gior importanza : eflendo una gran cofa in loro , < 

quando non fieno nel primo grado della ragione , 

' il quale è di non errar mai , confervarfi nel fe- 
condo , che errando abbiano il modo a ridurli . 

E poiché ciò fi vede elTer onella e giulla cofa > 
io ho per altrettanto male e per difordine Umil- 
mente , cosi che tutti vogliano comandare , come 
che^ nefluno voglia efiere comandato : per modo 
che fe tutti fuggilfero quello, non fo fe me lo 
debba chiamar minillerio o principato , farebbe 
come monco della principal fua parte , e non du- * 
rerebbe nella fua bontà il buono e compito Hat© 
della Chiefa . Perciocché dove e da chi più mi- 
fteriofemente empiri talmente fi darebbe a Dio la , 
fila venerazione , ( chè quella è la maggiore e più 
onorata di tutte le cofe noltre ) quando non ci 
foffe nè capo , nè principe nè facerdozio , nè fa- 
crificio , nè cofa alcuna di quelle , del manca- 
mento delle quali gli antichi difubbidienti , come 
di grandiffime pene di lor gran peccati , fiiron ^ 
puniti? E non è llrana nè llraordinaria cofa a 
molti filofofi delle cofe divine , che per mezzo 
dell’ elfer comandato s’ afcenda al comandare ; nè 
manco è fuor de’ confueti termini della filofofia 
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nè contra 1’ onore , ficcome non è che un buono 
marinajo diventi nocchiero , e che un nocchiero 
buon oflervator di venti fia propofto al temone ; 
che un valente foldato diventi capitano , ed un 
^ buon capitano fia fatto generale e principe di 
tutta la guerra. E nondimeno non fi può dire 
che io r abbia fatto, come fi penferebbe forfè 
qualche fciocco , o qualche trifto di quelli , che 
giudicano le cofe d 5 altri fecondo gli affetti loro ; 
cioè perchè io mi fia vergognato d 5 accettar que- 
fto grado per defiderio d 5 un altro maggiore . Io 
non fono taijto ignorante della grandezza di Dio, 
o della baflezza dell 5 uomo , che io non reputi 
per fomma grazia di qualfivoglia cofa creata il 
^ poterli in qualunque modo approflìmare a Dio , 
il quale folo è lucidiffimo fplendidiflìmo e di pu- 
rità eccellente fopra ogni natura materiale e im- 
materiale . Che cofa m 5 è dunque avvertita ? e ' 
quale è fiata la cagione della mia difobbedienza ? 
Perciocché a molti è parfo , che io non folli nè 
quel eh 5 io fono , nè quel medelimo eh 5 era tenuto 
per innanzi , ma più tofio diventato un altro ; e 
che facelfi più refiftenza , e tenelli più riputazione 
di quel che fi conveniffe . Ma fiate a udir le ca- 
^ gioni , che a ciò m 5 hanno mollò , giacché tanto 
l 5 avete defiderato . La prima cola , fopraprefo da 
* non penfato accidente , come quelli che da re- 
pentini ftrepiti fon percoffi , non mi potei valer 
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della ragione ; e per quello perdei la vergogna ^ 
febbcn m 5 era d ? ogni tempo familiarilfima. Dipoi 
mi venne un certo onefto defidcrio di quiete e di 
ritiramento * del quale elTendo io llato Tempre 
vago infino da’ miei primi anni * quanto non fo ^ 
che alcun altro lludiofo d ? eloquenza polla eflere; 
e avendolo in grandiffimi e graviffimi miei pericoli 
promeflo a Dio ; dipoi elfendovi giunto * e fer* 
matomi quali nel Tuo antiporto * ed accendendo- 
mifi maggior defiderio di godermelo, per averlo 
già provato ; non potei fopportare che mi fi fk- 
cefTe violenza a levarmene , e gittarmi in mezzo 
de 5 tumulti del mondo * cavandomi sforzatamente 
come da un facro afilo di quella vita . Perciocché 
nefluna cofa mi pareva che fofie pari a quella * < 

che un uomo * rinchiufi i fenfi , ufcito della carne 
e del mondo * ritirato in se medefimo * fenza cu* 
rar delle cofe umane ( fe non quanto per necelfità 
non fi può fare altramente ) parlando con sè Hello 
e con Dio viva fopra quelle cofe che fi veggono* 
portando neh cor fuo le infpirazioni divine Tempre 
pure e non mefcolate con quelle impreffioni nè 
con quelli errori delle -cofe terrene ; divenuto per 
quello e tuttavia divenendo fpecchio veramente 
immacolato di Dio e delle divine cofe , pigliando 
lume dal lume * e dal più tenebrofo il più trafpa- 
rente * godendo con le fperanze prefenti il ben 
del fecolo futuro * e converlando con gli angeli * 
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già follevato da terra, da terra allontanato, e po- 
llo fopr’ ella dallo fpirito . Chi di voi fa per 
prova quello amor di eh’ io parlo , intende quel 
eh’ io dico ; e mi perdonerà l’ affetto di quel tem- 
- po, perciocché narrandolo non lo potrò forfè 
pervadere a molti che fel pigliano in rifo , come 
mal difpofti che fono o dalla propria lor pazzia , 
o da quelli che fono indegni di quella profeflìo- 
ne ; i quali a una cofa buona hanno pollo mal 
nome , chiamando la filofofia vanagloria , piglian- 
do a ciò fare per loro ajuto l’ invidia , e ’l vizio 
di molti di gittarli più facilmente al peggio , per 
commettere in ogni modo almeno uno delli due 
peccati , o di fare il male , o di non credere il 
\f bene . Oltre a quello ( dirò liberamente con voi 
tutto il mio fecreto ) mi molfe un’ altra , non fo 
fe rullica oppur ingenui cofa me la debba chia- 
mare , pur è così che m’ ha molfo . Io mi fon 
vergognato per conto degli altri , che non elfendo 
punto migliori di molti , e farebbe anco aliai fe 
non follerò peggiori , come li dice con le man 
brutte e con l’ anime profane lì cacciano in que- 
lle cofe fantilfime , prima che lìan pur fatti de^- 
gni d’ intervenirvi ; le ne vendicano la preminenza, 
^ facendo una calca e un impero agli altari , come 
penlalfero che quella dignità non folfe forma di 
virtù , ma fowenimento di vita , non minilterio 
(li renderne conto , ma lìgnoria libera e allòluca ; 
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il numero de’ quali è quali maggiore che non è 
de’ fudditi loro : miferi per quella lor fantità , ed 
infelici per quello fplendore ; per modo che col 
procedere del tempo e del male potriano non 
avere a chi piu comandare, volendo tutti fare il 
mallro in vece d’elfere ammaellrati da Dio, co- 
me egli ne promette ; e dandoli ognuno a pro- 
fetizzare , per. modo che fino a Saul è tra i pro- 
feti , fecondo l’ ilioria e ’l proverbio antico . Per- 
ciocché non è cofa alcuna né fu mai in alcun 
tempo , che trapalfalfe tanto i termini , ( fecondo 
che altre volte altre moltiplicano , e altre man- 
cano ) come fanno oggi fra’ crilliani quelli vitu- 
perj e quelli errori . E febben l’ impeto loro è 
maggiore , che non fono le nollre forze a poterlo ' 
ritenere , non è picciola parte di pietà che 1’ ab- 
biamo in odio almeno , e ce ne vergogniamo . 

Ma l’ ultima e la maggior di tutte quelle cofe che 
lì fon dette , è quella ; ( vengo ora al punto prin- 
cipale di quel che vi vo’ dire , e non dirò men- 
zogna, non elfendo ciò lecito a quelli che par- 
lano di cofe tali ) io fono llato d’ opinione e fono 
ancora , che non fia tuttuno il governare un greg- 
ge o un armento , con 1’ elfere al governo dellè 
anime degli uomini . Perciocché in quello penfo * 
che balli di far l’ armento o ’l gregge che Ila me- 
glio in carne , e più graffo che lì può ; ed a que- 
llo avendo I’ occhio 1’ armentiero o ’l pallore , 
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avvertirà di pafcer buoni pafcoli che abbondino 
d ? acque e d’ erbaggi, ed a quelli gli menerà e 
rimenerà , gli farà ripofare , e gli caccierà , e gli 
rimetterà certe poche volte col baffone , e le più 
col fìfchio ; non avendo nè quelli nè quelli altra 
> briga , che fkrii un poco incontro a’ lupi, e vili- 
tare ove che fìa qualche lor animale ammalato ; 
e ’l maggior penlìero eh’ egli avranno , farà di 
quercie , d’ ombre , di fampogne , di gittarfi fo- 
pra qualche bel cefpo d’ erbe , di ripofarll appre/To 
a qualche frefea fontana , di prepararli un letto 
di frondi allo feoperto, Ilari! ove che lia can- 
tando qualche canzonetta d’ amore con la fya cio- 
tola a canto , e ragionar co’ buoi , e con le be- 
p fliuole loro , e di quelle goderli , e vendere di 
x mano in mano i più graffi : perciocché di far che 
la mandra o 1’ armento lia virtuofo , fino ad ora 
non s’ è trovato chi n’ abbia prefa cura : e qual 
virtù può effere in loro? E chi fu mai che prepo- 
neflè il bene delle lor bellie al proprio piacere ?* 
Ma nell’ uomo non è cosi : perciocché elfendo in 
lui diffidi cofa il faper ubbidire , par che .gli Ila 
molto più difficile il comandare agli uomini, maf- 
/imamente fecondo quella nollra prelatura, la quale 
r confifle nella legge di Dio e che a Dio ne con- 
duce ; di quella quanta è 1’ altezza e la dignità , 
tanto è anco il pericolo , a quelli almeno c’ hanno 
intelletto ; bifognando principalmente che lìano 
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come 1’ argento o l’ oro , paflàto per tutti i ci- 
menti in tutte le occafioni e in tutte le cofe , 
Tempre e per tutto di buon Tuono , di buona lega, 
e talmente raffinato che non abbia più bifogno di 
coppella : altramente tanto farebbe peggior cofa , 
quanto a più gente fi comandafle ; perciocché 
maggiore è la malignità che fi va fpargendo in 
molti , di quella che fi ferma in un folo . Nè 
drappo nè panno alcuno così facilmente s’ imbe- 
ve del color del tintore , nè così piglia del buono 
o del cattiyo odore di qualfivoglia cola che gli 
s’ appreffi ; nè vapor alcuno mortifero s’ imprime 
così prello nell’ aere , e per l’ aere negli animali 
( la qual cofa è già pelle , e pelle fi chiama ) che 
molto più velocemente non foglia il fuddito riem- 
pierli del vizio del fuperiore , ed anco molto più 
facilmente che del contrario , cioè della virtù ; 
chè in quello maffimamente la malizia fupera la 
bontà. E di quello anche, quando lo confiderò, 
fento grandiffimo difpiacere , che la milizia s’imiti 
e s’ apprenda così prontamente , che neflùna cofa 
è tanto facile , quanto diventar cattivo , ancora 
che non ci fia chi ce l’ infegni \ ed a rincontro 
l’ acquillo del bene è così raro , e con tanto con- 
trailo , per molto che 1’ uomo fia tirato e invitato 
a pigliarlo . La qual cofa mi par che confideralfe 
ancora il beatiffimo Aggeo, venendo in quella 
mirabile e veriffima fimilitudine quando dille ^ 
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Domandate i facerdoti fopra la legge , fé quando 
la carne Tanta rinvolta nel panno tocchi qualche 
cofa da mangiare o da bere , o veramente qualche 
vafo , fantificherà fiibito quel che tocca ì e rilpon- 
dendofi di nò ; domandate di nuovo , Te le mede- 
fime cofe fatte toccar da un’ altra brutta partici- 
peranno della Tua bruttezza , quali afpettando che 
fi rifponda di sì , e che per comunicar con quella 
cofa impura non fi manterrebbono nella lor pu- 
rità . Che vuol egli dir per quefto ? il medeumò 
che dico io ; che ’l bene s’ attacca difficilmente alla 
natura umana^ come il foco al legno che fìa ver- 
de ; e che gli uomini fono la più parte preparati 
j e difpofti a ricevere il male , così come una llop- 
I* pia eh’ abbia il fuoco vicino , e anco il vento che 
Vel porti , che s’ infiamma e fi Confutila facil- 
mente per la Tua fecchezza : perciocché uno par- 
ticiperà piuttofto molto d’ un pièciól vizio , che 
poco di una gran virtù . Concioffiachè un poco 
d’ aflenzio infetterà fubito il mele della Tua Ama- 
ritudine ; e ’l mele ancora che fofle due volte 
tanto non addolcirà l’ aflenzio : ed un picciolo Tal- 
Tetto che fi muova, farà sboccare tutto un fiu- 
me , dove che a ritenerlo o voltarlo altrove ap- 
f* pena ballerebbe un fortiffimo riparo . Ora la pri-* 
ma cofa di quelle che fi dicono , farà quella che 
avendo noi per nollro efempio quel mirabil dife- 
gno della virtù, dobbiam avvertire di non parer 
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cattivi pittori a ritrarlo ; anzi che noi non fiamo 
cattivo efempio d’ altri forfè non cattivi pittori , 
e di molti che ci hanno, a ritrarre? altramente 
non faremmo lontani da quel proverbio che dice ; 
fi mette a medicar altri , ed efio è pien di piaghe . 

La feconda , che quando ben uno fi mantenere 
netto da ogni peccato , o veramente il più che 
potefie , per quello non fo fe gli baftafiè , aven- 
do a far virtuofi gli altri : concioflìachè.bifogna 
a chi fi dà quello carico , non fidamente non 
elfer mal uomo ( chò ciò farebbe bruttilfimo an- 
cora a molti che fodero fotto la |ua potellà ) , 
ma che fia eccellente nella bontà , fecondo quel 
precetto di fuggir dal male ( pfal. 3 6. ) e fare 
il bene : e non folamente Cancellare dall’ animo < 
le forme cattive , ma fcrivervi ancora delle buone ; 
trapalfar più con la virtù , che foprallar col gra- 
do ; non faper termine alcuno del bene , nè anco 
di là dal bene ; non reputar più guadagno quel 
che s’ ha , che perdita quel che manca ; andar fem- 
pre palfando da quel che è fra’ piedi , a quel che 
fi vede avanti ; penfar che non fia gran cofa di 
pafikr molti di grado, ma sì ben gran manca- 
mento di non arrivar per s è fteflò al merito ; mi- 
furar quel che fi deve fare fecondo il precetto che ^ 
lo comanda , e. non fecondo che l’ olfervano gli 
altri , che ci fono intorno , o cattivi o pur virtuofi 
che fieno in qualche parte , bilanciando con pie- 
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ciole mifure la virtù che dobbiamo a quel Dio 
eh’ è grandillimo , e da cui vien tutto , ed a cui 
tutto ritorna ; e penfare che non a tutti conven-i 
gono le medefime cofe , come non in tutti fono 
medefime nè 1’ età’ nè i lineamenti de’ volti , nè 
medefime fono le nature degli animali , nè le qua- 
lità della terra , nè anco le bellezze nè le gran- 
dezze delle (Ielle : ma giudicare che ’l vizio del 
privato (la d’ operar male e cofe che fiano degne 
di caftigo , fopra le quali cofe fignoreggia la legge 
feveramente ; e che ’l vizio del principe o del go- 
vernatore fia di non effer quanto fi può buono 
fopra tutti gli altri , e che non fi vada continua- 
mente avanzando nel bene ; dovendo con 1’ eccel- 
lenza della virtù tirar molti ad effer mediocre- ' 
mente virtuofi , fe già non vuol piuttofto dominar 
per forza , che condurveli con la perfuafione : per- 
ciocché quel che non fi fa volontariamente , oltre 
che fia tirannico e non laudabile , non può anco 
durare ; perchè la cofa che riceve violenza , come 
pianta che per forza di braccia fia tolta dell’ efler 
fuo , tofto che fi rilafcia , ama di nuovo tornare in 
sè ftelfa : ma quello che fi fa per elezione , oltre- 
ché fia quanto fi può legittimamente fatto , è 
anco fecuriflìmo per effer tenuto faldo dal vincolo 
della benevolenza . Ond’ è che fopra tutto ancora 
il gregge s’ha da pafeer- volontariamente e non 
per forza 9 fecondo che ne comanda la legge e ’l 
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legislator noftro . Ma dato che fi trovi qualcuno, 
il quale non fia mal uomo , ed anco che fia giunto, 
al fommo della virtù,; non veggio di che faenza 
polla efler dotato , nè fopra qual facoltà fi pofla 
tanto confidare , che debba aver ardimento di ve- 
nire alla prelatura. Perchè quefta mi par vera- 
mente un’ arte dell’ arti , e una fcienza delle faen- 
ze , quefta dico di regger 1’ uomo inquietiflìmo e 
variiffimo fopra tutti gli altri animali . Il che fi 
vedrà conferendo la curazion de’ corpi con la me- 
dicina dell’ anime ; e cercando più oltre , quanto 
quella fia faticofa , e quefta di curar noi più diffi- 
cile di quella, ed anco più onorata per la natura 
del fubbietto , per la facoltà della fcienza, e per 
il fin dell’ operazione . Perciocché quella fi trava- 
glia circa i corpi e circa una materia corruttibile 
e caduca, deftinata in ogni modo a diftòlverfi e 
ritornar nel fuo naturale , febben ora per fowe- 
nimento dell’ arte fupera il contratto deila corru-? 
zione , avendoli o per malattia o per tempo a 
rifolvere ; cialcuna delle quali cofe la sforza a ce- 
dere alla natura , e non trapaflàre i proprj termini. 
Ma quefta fa lo ftudio fuo circa l’anima, quell’ 
anima dico che procede da Dio , divina ancor 
eflà e partecipe delfa nobiltà fuperna , alla quale 
s’ affretta di ricondurli , ancora che fia tenuta dal 
vincolo di quefta parte peggiore , forfè ancora 
per altre cagioni fapute folamente o da Dio che 
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r ha così congiunto , o da qualcuno a cui ha vo- 
luto efTo Iddio dar la rivelazione di quelli mifterj. 
Ma per quanto pollò conofcer io * e quelli che 
fono limili a me , le cagioni fon due . L’ una ac- 
ciò per mezzo del contrailo e della pugna con 
quelle cole inferiori diventi erede della gloria fu- 
perna , pallata per i cimenti di qua , come 1’ orò 
per quello del foco : ed acciocché quel che di là 
lì fpera , le Ila dato per guiderdone ancora della 
fua virtù , e non per la fola grazia di Dio . Chè 
ancor quello è dono della fuperna bontà divina * 
di farci bene , e che ’l bene che] ci lì fa , Ila no- 
llro , non pur feminato in noi dalla natura , ma 
coltivato dalla nollra elezione ? e dai moti del li- 
bero arbitrio che abbiamo di voltarne e al bene 
e al male . L’ altra cagione è per tirar a sè la 
parte peggiore , e metterla in alto , feparandola 
a poco a poco dalla lìia gravezza : e quello , per- 
chè quel eh’ è Dio per 1’ anima , diventi 1’ anima 
pel corpo , difciplinando coni’ ella la materia che 
è lùa minilira , facendola amica a Dio per elTer 
fua conferva . Il medico poi conlìdererà i luoghi* 
l’ occalìone , 1’ età , le llagioni , e cotali altre cofe; 
darà medicamenti * ordinerà diete , olTerverà le 
cofe che nuocciono , acciocché gli appetiti della 
malattia non impedifeano l’ intenzion dell’ arte : e 
tal volta ancora lì fèrvirà de’ cauterj * de’ taglj * 
e dell’ altre cofe piu afpre che intervengono alla 
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cura degl’ infermi , quando e con chi Infognerà . 

Ma nefluna di quelle cofe, per molto faticolè e 
difficili che fi moftrino , è di tanto momento ? di 
quanto è conofcere e curare i coflumi , gli af- 
fetti , le vite , i proponimenti , ed altre Amili i 
cofe che fono in noi , volendo tor da quella no- 
lira mefcolanza tutto quel che v’è di ferino e 
d’ agrelte , e introdurvi e confermarvi a rincontro 
quel che v’ è di manfueto e di caro a Dio : e farli 
giullamente arbitro fra 1’ anima e ’l corpo , non 
lafciando che la parte migliore Ila tiranneggiata 
dalla peggiore , chè quella è la più grande ingiu- 
ria che fi faccia ; e fottomettendo fecondo 1’ or- 
dine della natura quel che è naturalmente inferiore 
a quel che è signore e rettor ' degli altri ^ giacché ^ 
quella è la legge divina e beniffimo accomodata a 
tutte le fue creature cosi vilibili come invifibili . 
Confiderò ancora un’ altra cofa , che ciafcuna di 
quelle parti che.fi fon raccontate, fecondo che 
dal medico fono offervate di che natura fiano , 
cosi fono veramente , e nefluna d’ efle fi va con 
alluzia macchinando contra da sé llefla , nè inge- 
gnandoli di opporli a quel che vien ordinato dall’ 
arte ; anzi che la medicina Uà maggiormente co- ^ 
me a cavaliero al fubbietto , fe non quanto inter- 
vien qualche poco di difordine dell’ammalato; 

, chè ancor quello s’oflerva, e fi proibifce fenza molta 
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difficoltà. Ma noi abbiamo quello nollro intelletto, 
quello amor di noi Iteffi , e quello non fapere nè 
poter tollerare d’ ellèr facilmente vinti , che ci fono 
un grandiffimo impedimento alla virtù, e fanno 
► come una fquadra contra quelli che ci ajutano . E 
quanto lludio avremmo a mettere per ifcoprir il 
nollro male a quelli che ci curano , tanto ne met- 
tiamo in fuggir la cura d’ elfo , e ci facciamo va- 
lent’ uomini contra noi llelli , e dotti contra la 
nollra fanità ; perchè o fervilmente nafcondiamo 
il nollro peccato, e quali apoltema incancherito 
e maligno 1’ appiattiamo nel profondò dell’ ani- 
ma , come fe col celarlo agli uomini lo pollia- 
mo celare al grand’ occhio di Dio e della giulli- 
zia ; o ricopriamo il nollro peccare con le fcufe , 
e andiamo commentando delle ragioni per difefa 
delle paffion nollre ; otturandoci 1’ orecchio a ufo 
degli afpi Tordi per non udir la voce degl’ in- 
cantatori , facciamo ogni sforzo di non ellèr cu- 
rati co’ medicamenti della fapienza , co’ quali lì 
cura la malattia dell’ anime ; o quando alla fine 
liamo più audaci e più valenti degli altri , ce ne 
andiamo con aperta impudenza alla volta del pec- 
^ cato e di quelli che lo curano , dandoci fenza al- 
cun ritegno e come li dice a fronte fcoperta in 
preda d’ ogni iniquità . O llupor grandiffimo ! o 
fe altro nome è più proprio di quello male . E 
quelli che li converrebbe amare come benefattori, 
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perfeguitiamo come inimici ; avendo in odio quelli 
che ne riprendono di peccati manifefli , ed abbo- 
minando le fante ammonizioni ; immaginandoci di 
far tanto piti difpetto ai noftri amorevoli , quanto 
più facciamo male a noi fteflì : come quelli che A 
fi lacerano le carni proprie , penfando di ftraziar 
le altrui . E quelle fono le ragioni , per le quali 
io tengo che quella nollra medicina fia di gran 
lunga più faticofa di quella , che fi travaglia in- 
torno a’ corpi , e per quello ancora più onorata : 
ed anco perchè la corporale avendo a penetrare in 
poche di quelle cofe , che fon dentro recondite , 
s’ adopera per lo più d’ intorno a quelle che ap- 
parirono di fuori . Ma la cura e lo Audio nollro 
è tutto circa 1’ uomo , che Uà nafcollo nel core ; 
e la pugna è con chi ne refille e ne repugna di 
dentro , e fi ferve di noi lleflì per arme contra 
di noi ; e quel eh’ è di tutto più grave , ne con- 
duce alla morte del peccato . Ond’ è che a quello 
fecondo , che mi perfuado , bifogna avere una 
grande alToluta fede , efler molto più grandemente 
ajutato da Dio , e poter contravvenir con un no- 
llro non picciolo artificio, provato in dire ed in 
fare , e meflo anco in pratica lungamente ; vo- ^ 
lendo che l’ anime , che fono la più preziofa colà 
che abbiamo , fiano da noi ben curate , ben pur- 
gate , e più degne che poflano elfere . E quanto 
ai fini dell’ una e dell’ altra cura ( chè di quella 
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parte ci refta ad efaminare ) , il fin di quella è la 
fanità e la buona abitudine della carne , che quan- 
do ci fia fi mantenga , e quando s’ è perduta fi 
revochi ; cofe che non Tappiamo ancora quanto fia 
ben d’ averle , eflèndofi fpelfe volte villo che è 
flato anco meglio d’ averle contrarie ; come awien 
della povertà e delle ricchezze , della gloria e dell’ 
ofcurità, della baflezza e dello fplendore , e di 
tutte quelle che polle naturalmente nel mezzo , e 
in nulla piegando più di qua che di là , fecondo 
che fono ufate ed elette da chi le polfiede , pi- 
gliano d’ elfer migliori o peggiori . Ma di quell’ 
altra il fine è di metter 1’ ali all’ anima , di torla 
al mondo , e darla a Dio : e quanto alla parte 
dell’ immagine , di fare o che eflendovi fi confer- 
vi , o periclitando fi fowenga , o mancando fi ri- 
cuperi , di collocar Crillo ne’ cuori per mezzo 
1 dello fpirito , e quel eh’ è la fomma di tutto , far 
che fi diventi Dio , e quel eh’ è dell’ ordine di fo- 
pra , che fia medefimamente della fuperior beati- 
tudine ; quello è quel che vuoi inferire la maellra 
legge , quello i profeti che fon fin della legge , e 
Grillo quello Crillo medefimo finitor e fine della . 
legge fpirituale ; quello 1’ efaulla divinità , quello 
l’ alluma carne , quello la nuova millione uomo 
e Dio , una cofa d’ ambedue , e ambedue per una. 
Per quello Iddio fi mefcolb con la carne per 
mezzo dell’ anima ; e s’ unirono due cofe dillanti 
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per la familiarità del Mediatore infra Puna e fal- 
era : e tutte s 5 accozzarono per tutte in una fola , 
e per un primo parente ; l’ anima per P anima , la i 
carne per la carne , quella difobbediente , quella 
trafeorfa e condennatà ; Crifto per Adamo fotto- ^ 
mello al peccato , elfendo éflo Crifto maggiore 
e pollo fopra al peccatore : per quello il nuovo lì 
contrappole al vecchio ; e per quel che Adamo 
pati , fu Crifto chiamato paflìbile . E per cialcuna 
delle cofe noftre fu corrilpollo con ciafcuna di 
colui che è fopra noi : e la difpenfazione fatta per 
grazia è divenuta nuovo mifterio circa chi cadde 
per difobbedienza . Per quello la generazione e 
la Vergine , per quello il prefepio e Betleem ; la ^ 
generazion per la formazione , la Vergine per la 
donna , Betleem per Edem , e ’l prefepio pel pa- 
radifo ; quelle cofe piccole ed apparenti per quelle 
grandi ed occulte : per. quello gli angeli che glo- 
rificano quel eh’ è celefte , e di poi quel eh 5 è ter- 
reno ; e i pallori che veggono la gloria nelP agnello 
e nel pallore ; e la ftella che guida; e i Magi che 
adorano e porgono i lor prefenti per dilfolver 
P idolatria : per quello il battefimo di Gesù , il 
teftimonio che d’ alto fu fatto di lui , il digiuno , , 

la tentazione, e la vittoria contro il tentatore: 
per quello i demonj cacciati , i morti curati , e la 
gran predicazione mefla in mano de’ piccoli , e 
! condotta alla fua perfezione: per quello il Ire- 
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• mito delle gènti , e le vanità che penfavano i po- ' 
poli : per quello il legno contra il legno , contra 
la mano le mani , quella Uefa per incontinenza y 
quefte per generalità, quella libera e fciolta , que- 
^ Ile di chiodi confitte, quella che caccia Adamo j 
quelle che tirano a s è fino all’ ellreme parti della 
terra : per quello l’ altura contra la caduta , il fel 
contra il gullo , la corona di Ipini contra l’ ini- 
qua fignoria , la morte contra la morte , le tene- 
bre in vece del lume , la fepoltura per la conver- 
lione alla terra , e la rilùrrezion per la rifurrezio- 
ne. Tutte quelle cofe lì fecero da Dio per un 
certo nollro ammaellramento , e per una cura- 
zion dell’ infermità nollra , riducendo il vecchio 
9 Adamo donde era caduto , e col legno della vita 
adducendone donde ne alienò il legno della cor 
gnizione per volerne participar fuor di tempo e 
fuor di propollto . Di quella cura damo minillri 
e coadjutori noi , che fiamo propolli agli altri < 
dovendone parere un gran che, di conofcere e 
di curar gli affetti e le infermità proprie ; anzi 
non grande già , ma fon trafcorfo a così dire pel 
vizio di molti che fono di quell’ ordine : percioc- 
ché maggior è di poter medicare e purgare altri , 

► fecondo che la fcienza richiede e ’l meglio , così 
di quelli c’ hanno bifogno di medicarli , come di 
quelli a - cui lì commette 1’ officio di medicare * 
Di poi quelli che medicano i corpi , avranno di 
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quelle fatiche , di quelle vigilie , di quelle cure 
che noi Tappiamo ; e dell’ altrui miferie ricor- 
ranno proprj dolori , come diffe un certo de’ 
favj loro, parte affaticandoli e trovando da lor 
medefimi, parte pigliando da altri e conferendo 
infieme a beneficio de’ pazienti : e non farà sì pie»* 
ciola cofa o trovata da loro , o che non abbiano 
potuta trovare , nè anco delle minime , che non 
fia riputata di gran momento alla fanità , o pel 
contrario al pericolo dell’ infermo . E quello per- 
chè ? perchè 1’ uomo viva più giorni fopra la terra r 
ed un uomo tal volta che non farà de’ buoni y 
anzi de’ più trilli che fi trovino , e che per la fua 
triftizia gli farebbe forfè meglio d’ efler già morto 
per eflèr liberato dal vizio, il quale è la maggior 
infermità che polla effere : ma poniamo ancora 
che fia de’ buoni ; per farlo viver quanto ? per 
Tempre forfè ? o per farlo guadagnar che di que- 
lla vita ? donde cercar d’ ufeire è fecondo me il 
primo e *1 più ficuro bene che fia , e d’ uomo ve- 
ramente fano e che abbia intelletto . Ma noi che 
nella noftra cura abbiamo in pericolo la falute 
dell’ anima , di quell’ anima dico eh’ è beata ed 
immortale , e che immortalmente s’ ha da punire 
o premiare per mezzo o del vizio o della virtù , 
quanto contrailo dobbiamo penfar d’ avere , e 
quanta feienza dobbiamo creder che ci bifogni a 
ben curare o effer curati ? a trafpiantar la vita degli 
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uomini y e dar quella polvere in poteftà dello Ipi- 
rito ? perciocché nè le medefime ragioni nè li 
medeflmi appetiti fono della femmina , che del 
mafchio ; nè della vecchiezza , che della gioventù ; 
nè della povertà , che delle ricchezze ; nè dell 5 al- 
legro , che del niello ; nè dell’ ammalato , che del 
fano: non fono i medeflmi de 5 fignori e de’ vat 
falli ; de’ favj e degl’ ignoranti ; de’ timidi e degli 
audaci; degl’ iracondi e de’ manfueti; de’ fortu- 
nati e degli fcaduti : e confìderando anco più mi- 
nutamente y quanta differenza è dai maritati e non 
maritati ? e tra quelli ancora dai folitarj , e quelli 
che conyerfano e s’intromettono con gli altri; 
dagli uomini fottili e fpeculativi., a quelli che fe 
ne vanno per la piana ; e così da’ cittadini a ’ vil- 
lani ; dai rozzi agli fcaltriti ; dagli attivi agli oziofì; 
da quelli che fon percoffi da qualche mutazion di 
fortuna y a quelli che fono nel corfo della pro- 
fferirà , e non hanno ancor provato il male : per- 
ciocché effendo ciafcuna di quelle fpecie diverfa 
1’ una» dall’ altra y e più tal volta di delìderj e di 
appetiti y che di forme di corpi y o vogliamo dire 
di miflioni e di temperature d’ elementi y de’ quali 
lìamo compolli ; non lì può facilmente calcolar 
le lor nature 9 nè dillribuir gli officj che dobbia- 
mo far con ciafcuna d’ effe . Ma come a’ corpi 
non fi dà la medelima medicina y nè ’l medefìmo 
cibo ; ed altri altre cofe richieggono , o fani o 
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malati che fiano ; così 1’ anime con differente ra- 
gione e governo fi curano: della qual cura fon 
teftimonj quelli medefimi c’ hanno i difetti ; chk- 
altri fi lafciano condurre col parlare , altri fi ri- 
formano coll’ efempio , alcuni hanno bifogno di 
fprone , alcuni di freno : eflèndo quelli infingardi 
e duri al bene, e per quefto da fvegliarli con la 
sferza delle parole ; quefti di fpirito veementi più 
che non fi conviene , e più difficili a contenerli 
dagl’ impeti loro , come poliedri generofi che tra- 
paffimo oltre la meta; i quali fi farebbono poi 
migliori con un dir che gli flringefle e gli rivol-: 
gefle indietro la carriera . A certi è giovato tal 
volta il laudarli , a cert’ altri il biafimarli , ma l’una 
cofa e l’ altra a tempo : altrimente per l’ oppofito^ 
quando fia fatto fuor di tempo e fuor del dovere y 
ha nocciuto : altri s’ indrizzano con 1’ efortazione , 
altri con gli rabbuffi : e così certi quando fono 
affrontati in pubblico , e certi quando fono am- 
moniti in fecreto : perciocché alcuni fogliono non 
curarli delle ammonizioni da folo a folo , e fi 
correggono per effer taflati della moltitudine: e 
alcuni altri per quella libertà eh’ ognun fi piglia 
di /indicarli , diventano impudenti ; e fecretamente 
riprefi pigliano ammaeftramento , ed alla com- 
paffion che fi moftra d’ aver loro rifpondono con 
l’obbedienza. Di certi ò neceflàrio offervare di- 
ligentemente ogni cofa fino alle minime , come 
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fon quelli che per crederli di non elTere fcoperti 
( poiché quello s’ indullriano di fare ) gonfiano , 
come più favj che fi tengono . E di certi altri è 
meglio lafciar palfare certe cofe , come non ve- 

> dendo quel che vediamo , e non fentendo quel 
che fentiamo , fecondo che dice il proverbio ; e 
quello per non indurli a difperazione , fofFocan- 
doli con le troppe riprenfioni , e per non fargli 
all’ ultimo più audaci ad ogni male , levando lol- 
la vergogna , la quale è rimedio dell’ obbedienza . 
Oltre di quello con alcuni ci dobbiamo adirare 
•non adirandoci , difpregiarli non difpregiandoli , 
e difperarci non difperandoci , con quelli cioè la 
cui natura lo richiede . Ed altri s’ hanno a curar 

► con la modelfia e con 1’ umiltà , e col inoltrarli 
infieme con elfi animati ad ajutarli , a meglio Ipe- 
rar de’ fatti loro ; e con quelli di vincere , con 
quelli molte volte mette più conto d’ elfer vinto : 
a certi o lodare o detellare la roba o ’l potere ; 
ed a certi altri la povertà e l’ impotenza loro : per- 
ciocché in quello non avviene come nella virtù e 
nel vizio , che quella fia ottima é utililfima , e que- 
llo pelfimo c nocentilfimo fempre e con ognuno . 
In quella noltra, cura non s’ è provato , che una 

^ Hellà cofa fanilfima e fecurilfima fia fempre ed a 
quei medefimi , come l’ell'ere aultero e piacevole, 
o di qualfivoglia altra qualità di quelle che di fopra 
fi fon raccontate . Anzi che a certi farà buono ed 
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utile quello , ed un’ altra volta farà il contrario di 
quello ; come portano fecondo me l’occafìoni , le 
cofe , e il collume di quelli che li curano . Le 
quali cofe tutte non è polfibile a divifar col par- 
lare , nè confederarle minutamente per modo , che 
quella cura li polfa comprender fotto capi, ancora' 
che V uomo arrivi al fommo della diligenza e del 
fapere. Ma fecondo che l’efperienza e le cofe pro- 
cedono, li vanno fcoprendo nel parlare e nella per- 
fona di chi medica. Tutcavolta abbiamo a tenere 
in univerfale , che sì come a coloro che giocano 
lui canapo , non è licuro di piegarli nè di qua nè 
di là , nè d’ufcir punto del diritto per pochillìmo 
che n’ efcano , anzi la licurezza loro conlìlle tutta 
nel bilicamento della perfona ; così ancora in 
•quelle cofe , da quallivoglia parte o per vizio o 
per virtù che li baleni , s’ incorre in grave peri- 
colo di cader nel peccato , e di tirarvi quelli che . 
fono guidati . Bifogna dunque camminar per via 
regia veramente , e averli 1’ occhio intorno , fenza 
punto declinare nè dalla delira nè dalla liniftra , 
come dicono i proverbj . Sicché in quello modo 
fon fatte le noltre paffioni ; e di tanto fa qui 
meltiero al buon pallore , per aver perfetta co- 
gnizione dell’ anime della fua greggia , e per gui- 
darle fecondo la ragione dell’ arte pallorale ; di 
quella dico eh’ è retta , giulla , e degna del vero 
pallore . Quanto al dispenfar la parola di Dio , 
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per dir all’ ultimo quel eh’ è la prima cofa che 
noi abbiamo , parlo dell’ alta e divina predica- 
zione ^ circa , la quale* ognuno s’ è dato ora a fi- 
lofofare ; fe c’ è chi fia tanto ardito , che prefu- 
ma di faperla fare , o che la liimi imprefa .da 
qualfivoglia intelletto , io mi meraviglio del gran 
fapere , per non dir della pazzia di quefto tale . 
A me par ella una cofa non delle minime , nè da 
perfona di poco fpirito , di dare a ciafcuno fe- 
condo 1’ occafione quella mifura che fe li con- 
viene della parola di Dio , e difpenfar con giudi- 
ciò la verità degli articoli della no Ara fede , e quel 
che fapientemente è flato detto de 5 mondi, del 
mondo , dell’ anima , della mente , delle intelli- 
genze migliori e peggiori , di quella provvidenza 
« che collèga e indirizza tutte le cole , o con ra- 
gione che avvengano , o fiior di quefta ragione in- 
feriore ed umana ; e cosi della prima noftra con- 
ftituzione , e dell’ ultima riformazione ; delle fi- 
gure , della verità , de’ teftamenti , della prefenza 
di Crifto prima e feconda, dell’incarnazione , delle 
paffioni , e della rifoluzion fua ; le cofe della ri- 
furrezione , del fine , del giudicio , della retribu- 
zione così del male come del bene ; e quel eh’ è 
capo di tutto , di quanto abbiamo a credere della^ 
principale e regia e beata Trinità, la piu .perico- 
lofa materia di quante ne fon commeflc a quelli, 
che foflengono il carico d’ illuminar gli altri ; 
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avvertendo che per tema d’ introdur molti Dei y 
riducendola in uno individuo , non fe ne parli tanto 
Erettamente che ci rimangano i nomi vani fenza 
foggetto , penfando che fieno una EeEa cofa il 
Padre , il Figliuolo , e lo Spirito Tanto : e dall’ 
altro canto che non fi divida in tre cofe che fìano 
o Eraniere e aliene , o difordinate e fenza prin- 
cipio , e per dir così tre Dii oppofiti 1’ uno all’ 
altro ; chè farebbe con dir il contrario cadere in 
un mal limile y come per dirizzare una pianta tórta 
torcerla troppo dall’ altra parte . Perciocché eflèn- 
do oggi tre peEifere opinioni circa la Teologìa , 
F Ateìa il Giudaifmo e la Politela , F una delle quali 
ha per capo Sabellio Africano , F altra Ario Alef- 
fandrino , e F altra poi certi che fono appreffo di 
noi troppo ortodoffi ; quale in quello farà il mio 
parere ? fuggir di tutti tre quel eh’ è nocivo , e 
fermarmi nei termini della pietà ; nè con la fetta 
Sabelliana annullar la Deità , cavandoli dal vano 
rifolvere e compor che fanno delle tre perfone , 
che non pur non Eeno una cofa fola , ma che 
ciafcuna d’ effe o non Ila mente ( perche mancano 
d’elTer quel che fono , quando fcambicvolmente fi 
fanno paEàre e convertir F una nell’ altra) o che 
lìano un certo Dio compollo e Eravagante y fo- 
gnato • e formato da loro , quali una favolofa chi- 
mera fra gli animali : nè fpartendo le lor nature 
fecondo la pazzia d’Ario, die degnaitiente in ciò 
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fi chiama di quefto nome , ridurla alla povertà Giu- 
daica ; attribuendo 1’ invidia alla natura divina , e 
reflringendo la divinità folamente alla perfona non 
generata, come fé fi dovcffe dubitare che Dio ci 
fi corrompa , facendolo padre d’ un altro Dio 
vero e d’ egual natura con lui : nè anco contrap- 
ponendo nè componendo i tre principj fra loro, 
introdur la moltiplicazione de’ principati fecondo 
i Gentili , la qual cofa è quella che noi fuggiamo . 
Il dover è che non fiamo tanto affezionati del 
Padre , che gli togliamo d’ effer Padre ; percioc- 
ché di chi farebbe padre , feparando il Figliuolo 
dalla fua natura , e facendolo foreftiero infieme 
con la creatura ? perciocché Y eflèr alieno non 
iftà con 1’ effer figliuolo ; ovvero incorporandolo 
e confondendolo col Padre , che è tanto come 
dire che anco il Padre fìa confufo da lui : nè che 
fiamo anco tanto affezionati di Criffo , che non 
gli riferviamo 1’ effer figliuolo ; perciocché di chi 
farebbe figliuolo , fe non fi riferiffe al Padre , co- 
me a fuo principio ? fe non riconofceffe la dignità 
del fuo principio da effo Padre come da Padre e 
creator fuo ? perciocché di piccole e d’ indegne 
cofe farebbe principio , anzi effo fcarfamente e 
non degnamente principio , fe non foffe principio 
di perfetta divinità e bontà nel Figliuolo e nello 
Spirito, nell’uno come Figliuolo e Verbo fuo, 
nell’ altro come fpirito indefeffo e indiffolubile . 
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Perciocché ncceflàriamence dobbiamo tenere che 
fìa uno Dio , e confelfare tre individui , e che 
ciafcuno fia con le Tue proprie differenze . Ma 
quelle fon cofe che hanno bifogno di più lungo 
difcorfo. di quello che comporta quello tempo e 
forfè quella vita, per intenderle e dichiararle ab- 
bafbinza e fecondo la dignità del fuggetto; anzi 
eh’ ora e fempre hanno bifogno di quello fpirito, 
col quale folo Iddio lì conofce , s’ interpreta , e 
s’ afcolta da noi : perciocché col puro folamente lì 
comprende quel eh’ è puro e fempre a un medelì- 
mo modo . O perchè dunque n’ abbiamo tocco 
quello poco cosi correndo ? per inoltrare che di- 
fputando di quelle materie , mallìmamente in una 
moltitudine compolta d’ ogni forte d’ uomini varj 
d’ età e di collumi , come in uno inltaumento di 
molte corde dove faccia mellier di diverlì talli , è 
difficile trovar un modo di parlar eh’ abbia forza 
d’ inltruir tutti e illultrarli col lume della cogni- 
zione ; non tanto perchè correndoci!! pericolo in 
quelle tre cofe , nel difcorfo cioè , nel parlare , e 
nell’ udire , è necelfario che in una di quelle alme- 
no fe non in tutto s’ inciampi ; perciocché o la 
mente non è illuminata , o l’ efpreffiva è debole , o 
l’ auditor non è capace nè di purgato orecchio : e 
così per una di quelle cofe o per tutte è forza che 
la verità zoppichi . E difficile, dico, non tanto 
per le cofe dette, quanto per un’altra la quale è, 
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che dove nell’altrui profefiìone la divozion c’hanno 
gli uditori a quel che voglion fapere , fa che a quel- 
li che infegnano fi a più facile e l’infcgnare c 1’ ef- 
fer intefi ; nella nortra in quello medefimo con- 
fifte il danno e ’1 pericolo : perciocché gli afcol- 
tanti melfi come in campo di gran rifico, qual 
è la cognizion di Dio grand ilfimo fopra tutte le 
cofe, della falute lor propria, e di quella fperan- 
za eh’ è prima di tutte l’ altre fperanze , quanto 
fon più ferventi nella fede , tanto più Hanno re- 
nitenti a quel che fi dice loro : e penfando che 
1’ ubbidire al dicitore fia più torto un tradir il 
vero , che fatisfare alla pietà , lafcerebbono pri- 
ma ogn’ altra cofa , che depor le ragioni del capo 
loro con che vengono ad afcoltare , e la confue- 
tudine de’ lor dogmi , de’ quali fono imprertìonati 
e nutriti . Ed anco quello eh’ io dico , è difetto 
de’ mediocri , e non de’ trilli affatto ; i quali feb- 
ben deviano dalla verità , avvenendo ciò loro non 
per conto del lor fapere , ma per quella divozion 
che s’ ò detta , e non mancando di zelo , andran 
forfè tra quelli che faranno più rimertàmente con- 
dannati e manco battuti , che quelli altri che per 
vizio e milizia hanno prevaricato alla volontà del 
Signore . E forfè anco che i.mcdefimi fi potriano 
a quel tempo lafciar perfuadere in contrario , e 
mutarli d’ opinione per quella {Iella divozion che 
gli faceva repugnanti , fe folfero per avventura 
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tócchi da qualche ragione , la quale o che da lor 
nafcefle , o che d’ altronde venifle , in guifa che 
fuol fare il focile fopra la felce , battefle la lor 
mente già pregna e meritevole d’effere illumi- 
nata, si che in ella di picciola fcintilla s’accendeffe ^ 
incontinente la fiamma della verità . Ma che fi 
direbbe di quelli, che per vanagloria o per am- 
bizione pongono iniquamente la bocca in cielo ; 
e verfo 1’ eccelfo Dio , magnificando i lor detti 
in guifa d’ un Gianni o d’ un Mambro , s’ armano, 
non com’ cflì contra di Mosè , ma contra la ve- 
rità fieflà, ed inforgono contra la -fana dottrina? 

Che fi direbbe ancora di quell’ altra terza fpecie, 
che per ignoranza e per temerità la quale è fua 
feguace , (s’ at traversino fimilmente a tutto quel 1 
che fi dice , ed in fembianza de’ porci calpeftano 
le belle margherite della verità? O di quelli che 
non fi prefupponendo alcuna cofa dal capo loro, 
nè tenendo alcuna forma nè buona nè trilla del 
verbo di Dio , fe ne rapportano a tutto quel che 
n’ è detto , e a tutti quelli che ne dicono ,. per 
elegger di tutti quel che fia meglio e più ficuro 
di credere , compiacendoli in quello del giudicio 
loro, non eflèndo elli buoni giudici della verità? 
Aggirati poi e rivolti dalla probabilità delle cofe, 1 
la qual fi m olirà quando con una faccia e quando 
con un’altra, e come lavati della prima tintura, 
e calpélli in loro i velligj d’ ogni dottrina che 
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feguitavano innanzi , (cambiando molti maeftri , 
e di leggieri gittando via come polvere al vento . 
le molte cofe c’ hanno imparate , finalmente (frac- 
chi e dell’ udito e della mente , ( o ftoltizia d’ uo- 
mini ! ) d’ ogn’ altra cofa poi che venga lor detta 
s’ infaftidifcono Umilmente , e s’imprimono da lor 
medefimi d’ una forma cattiva , ridendofi della 
nofira fede e tenendone poco conto , come di cofa 
fenza fondamento e che non abbia punto del fano; 
e non s’ avveggono che ignorantemente trapalano 
da coloro che dicono, alle cofe che fi dovrebbo- 
no dire; come fe qualcuno avendo gli occhi im- 
pediti o l’ udito corrotto , voleflè dir male del 
fole o delle voci , di quello che fofle ofcuro e non 
rifplendeffe , di quelle che non avellerò grazia e 
non accordaflero . E di qui viene che più facil- 
mente di nuovo s’ imprime la verità nell’ anima , 
come in una cera che non fia fiata ancora im-‘ 
prontata, che non fi fcrivono i precetti della pietà 
fopra altre lettere , cioè fopra le dottrine e i dogmi 
cattivi ; il che fa che la prima fcrittura confonde, 
e difordina la feconda. Che febben per cammi- 
nare , la via che già fia fpianata e péfta da molti, 
è miglior dell’afpera e non praticata; e nel col- 
tivare è meglio arare una terra arata e manfuefatta 
molt’ altre volte ; non però nell’ anima avviene il 
medefimo : perchè più agevolmente fi fcrive in 
quella che non è fiata ancora fcolpita dal malvagio 
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dir d’ altri , e dove non fono profondamente im- 
. prellè le lettere del vizio : perciocché in quello 
colui , che v’ ha da fcrivere le cofe divine , avreb- 
be due fatiche , 1’ una di fcancellar le note che vi 
fono , 1* altra di fcrivervi le migliori e le più de- ^ 
gne di rimanervi. Di tanta importanza fono le 
forme ed i caratteri cattivi e delle cattive cofe, 
così circa tutti gli altri alletti , come fpecialmente 
circa quello della dottrinà; e tanto grande l’ af- 
fare di quella perfona , a chi lì commette la cura 
e l’ indirizzo delle anime : ed ho lafciato indietro 
la più parte delle cofe , per non fare il ragiona- 
mento più lungo che non lì conviene. Ora fe qual- 
cuno toglielfe a reggere e domelìicare una fiera , 
che folfe compolla di molte altre fiere di molti 1 
generi e di molte forme , maggiori e minori , e 
più manfuete e più felvatiche ; collui di certo 
avrebbe di gran difficoltà , e non poco da com- 
battere , elfendo prepollo à un animai di natura 
tanto ineguale e prodigiofa ; e non ogni fiera 
amando le voci , i nutrimenti , i maneggi , ed i 
fifchj medelìmi , nè d’ elfer nel medelìmo modo 
di quallìvoglia cofa governata : anzi ad altre altre 
cofe piacendo e difpiacendo , fecondo la natura 
e la confuetudine di ciafcuna . Or che avrebbe ^ 
egli a far dunque uno , che avelfe una firn il be- 
llia in governo ? e che altro per vollra fè , fe 
non elfere ancor elfo di molte nature , e faper 


Digitized by Google 



V 


. DI GREGORIO NAZIANZENO . 43 

varie cofe ? e ufar con ciafcuna d’ effe quella par- 
ticolar cura che le fi conviene , perchè quefta ftera 
. fia ben rètta e ben confervata da lui ? Così di 
molti e differenti collutti i e ragioni effendo co- 
me un comporto , e diffimile animale formato que- 
fto comun corpo della Chiefa , bifogna necellà- 
riamente che ’l medefimo fuo rettore , quanto alla 
fincerità che deve avere in tutte le cofe , fia fem- 
plice ; e quanto alla proprietà di ciafcuno , e f à-, 
per converfar deliramente e convenientemente con 
tutti , bifogna che fia di tutte le fàtte e di tutte 
le varietà che può effere : concioffiachè certi 
s’abbiano a nutrir di latte , cioè di dottrine più 
femplici e più da principianti ; che fon quelli che 
in quanto all’ abito dell’ animo effendo fanciulli 
e nuovamente formati per modo di dire, non 
comportano il cibo della dottrina che fi richiede 
all’ età virile; e quando fia lordato oltre a quel 
c’ hanno forza di fmaltire , non ballando la mente 
in quello , come non balta la materia in quello > 
per riceverlo e convertirlo nella propria foftanza, 
opprefli e gravati dalla fua fuperfluità potriano per- 
dere ancor della virtù prima . Certi altri avendo 
bifogno di fapienza che parli di cofe perfette , e 
di più alto e più fodo nutrimento , come quelli 
che fono di fenfi più efcrcitati a diftinguere il vero 
dal falfo , fe fi deffe lor bere del latte e mangiar 
degli erbaggi , che fono cibi da malati , ne riceve- 
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rebbono difpiacere, e aflài ragionevolmente certo, 
non fentendofi ringagliardir fecondo Crifto, nè 
crefcer di quell’ augumento laudabile , che fuole 
operare il fermon divino, conducendo colui eh’ è 
ben pafeiuto alla perfezione d’ efier uomo, ed al 4 
termine dell’ età fpirituale . JE qual è quell’ uomo 
che fia fufficiente a far quelle cofe ? perciocché 
non liamo noi di que’ molli , a’ quali balla 1’ ani- 
mo di far incetta fopra là predicazion della verità, 
e di mefcolare il vino con 1’ acqua , cioè la pa- 
rola del Signore che letifica il cor dell’ uomo , 
con quelle che fon triviali , venali , che non lì fol- 
levano di terra , che fvanifeono , che corrono a 
cafo ; delle quali fi fervono per una mercanzia , e 
per trarne qualche guadagno , converfando con ^ 
quelli in un modo , e con quelli in un altro , e 
con tutti a compiacenza ; ciarlatori che aprono la 
bocca e foffiano ; parabolani che mirano alle fa- - 
tisfazion proprie ; formatori di certe dicerie , che 
nafeono di terra e a terra ricaggiono ; vaghi di 
piacere al popolo più degli altri , non fenza gran- 
dilfimo danno e rovina di noi llelfi , e fpargimento 
del fangue innocente dell’ anime più femplici : del 
qual fangue per le noi Ire mani fe n’ ha da render 
conto a Dio . Ma fapendo io che ’l dar le rèdine 
delle cofe proprie in man d’ altri , c’ hanno mag- 
gior arte di reggerle , mette a molti più conto 
che ’l voler eflì far dell’ auriga quando non fanno ; 
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e che gli uomini dabbene debbono piuttofto por- 
ger gli orecchi ad altri , che mover efli la lingua 
imperitamente ; quelle cofe dico fapendo , e con- 
futandole da me , che non fon forfè cattivo o 
^ per lo manco fon amorevole configlier di me 
fleflo , mi rifolvei che folfe meglio d’ imparare 
! le cofe che folfero da dire e da fare , che infe- 
gnarle altrui non fapendole ; non dovendo parer 
poco a qualunque li Ila di giungere ancora nella 
eftrema vecchiezza a dir cofe canute , e a poter 
nella pietà dar ajuto ad un’ anima nuova : avvegna- 
ché metterli ad infegnar altri quando non lì fa per 
sé , cominciar con una botte , come li dice , a 
voler imparare l’arte de’ vali, e lìudiar nell’ eller 

► V pio a .rifehio dell’ anime altrui , pare a me che 

\ lia cofa da perfone molto imprudenti e molto au- 
daci , d’ imprudenti e infenfati fe non s’ avveg- 
gono dell’ ignoranza loro , di temerarj fe awe- 
S dendofene ardifeono di farlo . Ond’ è che dicono 
-alcuni de’ più favj Ebrei , che anticamente tra loro 
era una certa legge delle migliori eh’ avelfero e 
laudata da tutti, la quale era che non ogni età lì 
potelfe dare ad ogni fcritmra ; non avendo ciò 
per il meglio , perché non di tutte le fcritture 
^ rfono tutti capaci in un fubito y e quella che é più 
profonda , con quel fenfo che moli ra di fiora via 
fuol fare a molti danno di grandiffima importanza: 
ma vuol quella legge che certe fe ne- lalcino 
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leggere da principio ad ognuno , e che fieno co- 
muni a tutti , che fon quelle la cui fcorza non è 
riprovata ; e certe altre che non fiano mefle in 
mano fe non di perfone che paffuto venticinque 
anni ; e quelle’ fono quell’ altre che fotto un vii 4 
manto ricoprono una mifteriofa bellezza , la qual 
riluce e fi rapprefenta folamente a quelli cHe fono 
di mente purgata , per premio delle faticofe vigi- 
lie e della pura vita loro : colpe fe fola quella età 
fofle atta a fopraftare al corpo , e a poter ben fa- 
lire dalla lettera allo fpirito . Ma noi non abbia- 
mo termine alcuno nè * dell’ infegnare nè dell’ et- 
fere infegnati, come * anticamente le Tribù che 
erano di qua e di là dal fiume Giordano , l’ avea- 
no in quelle pietre che v’ erano piantate . Nè fi ^ 
concede a certi quello ed a certi quell’ altro , nè 
manco viviamo con alcuna regola di collumi ; anzi 
quella cofa è per modo abbandonata e confida, 

.e dall’altro canto noi fiamo sì male affetti, che 
molti di noi per non dir tutti , avanti che depo- 
niamo i primi peli , che fciogliamo lo fcilingua- 
gnolo , che fcòrriamo pur una volta per quelle fale 
.di Dio , che fappiamo appena i nomi de’ libri di- 
vini , e ’l carattere della nuova e della vecchia leg- 
:ge , e de’ prefidenti loro , per non dir prima che ** 
ci laviamo del fango e di quelle bruttezze delle 
anime, di che i vizj ci lafciano imbrattati; due 
o tre parole* di fantimonia che abbiamo imparato 
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a dire , e quelle anco d’ udita e non di fonda- 
mento , per un poco eh’ abbiamo}, prefo i falmi ? 
in mano , che ci fidino riformati nella tonica , o 
che per infino alla correggia fiamo diventati filo- 
^ fofi, componendoci da noi medefimi una certa 
mafehera ed apparenza di fantimonia ; o Dio che 
maggioranza e qual alterigia è la noftra ! Samuele 
fatuo infin dalle fafee , fubito fiamo fapienti e 
maeftri r e fublimi nelle cofe divine , i primi 
fcribi i primi dottori della legge ; e da noi mede- 
fimi ci gridiamo celefti , e cerchiamo d’ efier chia- 
mati dagli uomini Rabi . Non più letterajn nefi 
firn luogo , ogni cofa bifogna interpretar fecondo 
lo fpirito , ciancie , fogni in quantità ; e ci fde- 
f gneremo ancora non effendo laudati. E quello 
fanno i migliori e i più femplici di noi altri . 

Or che faranno dunque quelli che fono di più 
fpirito e più genero!! ; dai quali io fon molto {in- 
dicato , e quando lor paja anco travagliato ? quelli 
che {limandomi da niente mi fi levano dinanzi , che 
rifiutano la mia convenzione com’ empio ) Ma fe 
accollandone pianamente e con le ragioni in ma- • 
no a qualcuno di loro gli dicefiìmo ; vien qui va- 
lent 5 uomo , penfi tu che ’1 ballare e ’1 fonare Ila 
* qualche cofa ? certo sì , direbbe egli . E la fapienza 
e 1’ efièr fapiente che penfi tu che fia ? non è 
quella che noi definimmo feienza dell’ umane e 
delle divine cofe ? e anco a quello diranno di sì . 
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Che diremo dunque ? o che quefte cofe lìano 
0 migliori e pify fublimi della fapienza ; o la fapien- 
za di quefte di gran lunga : anzi d’ ogni cofa fon 
certo che diranno . Ed infino a qui li portano 
da uomini dabbene . Ora quello ballare e quello 
fonare non s’ imparano eglino e non s’ infegnano? 
e per quello fare pon ci bifogna tempo e fudori 
e fatiche continue ? e pagare anco tal volta , e 
metterci de’ mezzi ) e andare in parti lontane , ed 
altre cofe parte facendone , e parte fofferendone 
per venire all’ acquifto di quella pratica ? E la fa- 
pienza che a tutte le cofe fopraftà e che tutte le- 
comprende , per modo che ancora Pio di quello 
. nome più che di nelfun altro lì rallegra ( percioc- 
ché in molti modi li nomina ) avremo noi per sì 
leggiera e per sì abbietta cofa, che tuttuno ne 
paia il volere elfer favio con 1’ elfere veramente ? 
O quella è la gran pazzia ! Se io diceffi lor quefte 
cofe, ed a poco a poco cercaffi d’ ammendar 
l’errore che fanno ; o veramente qualcun altro più 
dotto e più prudente di me ; larebbe come quel 
che li dice , feminar fopra le pietre , e parlar 
nell’ orecchie di chi non afcolta . Così nè ancora 
in quello fono favj , di conofcer d’ elfere igno- 
ranti : e mi par che contra di loro faccia molto 
.a propofito quel detto di Salomone : mala cofa 
che lì vede fotto al fole , un uomo che da se Hello 
li perfuade d’ elfer favio ; e peggio che fofìiene 
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il carico d’ammaellrar altri, quando non s’avvede 
pur della propria ignoranza . Cofa degna di lagri- 
me e di lamento , fe veruno altro male è che de- 
gno ne fìa ; e della quale io ho Ipclfe volte fentito 
gran compaffione : fapendo molto bene che dall’ 
elfere al tenerli è una grandiffima differenza ; e che 
negli uomini la vanagloria è d’ un grande impedi- 
mento alla virtù . Medicar quello male, o fermarlo 
che non vada più avanti , farebbe cofa da un qual- 
che san Pietro o san Paolo, quei gran difcepoli 
di Criflo , i quali e nel dire e nel fare ebbero 
da lui la grazia di quello governo, e di farli di 
ogni natura ogni cofa a tutti , perchè di tutti fa- 
celfero acquilto . Ma noi altri liamo tali, che è ben 
alfai che liamo ben governati e ben guidati da 
quelli, c’hanno il caricò di correggere e indirizzar 
gli altri. E poiché abbiamo fatta menzion di Paole, 
e di quelli che fon fatti com’ elfo , lafciando flar, 
fe vi pare , tutti gli altri che fono flati propolti 
al popolo o per legislatori , o per profeti , o per 
capitani , o per qualunque altro officio s’ abbiano 
avuto fopra gli altri , come Moisè , quell’ Aaron , 
Jofvè, Elia, Elifeo, i Giudici, Samuele, David, 
la moltitudine de’ Profeti , Giovanni, i dodici Apo- 
lidi , gli altri che vennero dopo loro ; i quali con 
molti ludori e. fatiche fono palfati per le lor pre- 
fìdenze ciafcuno al fuo tempo ; lafciando dico tutti 
quelli , proponiamoci folamente Paolo , ed in lui 
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confideriamo quale c quanto gran cofa fia la cura 
dell’ anime , e s’ ella è di poca briga e di poca 
intelligenza . E per poter ciò conofcere e faci- 
liffimamente e con intrinfeca confiderazione , in- 
tendiamo quel che dice Paolo d’ elio Paolo fieflo. 
Lafcio dar le fatiche , le vigilie , le paure , le af- 
flizioni di fame , di fete , di freddo , e dell’ efler 
nudo , le infidie di fuori , gli awerfarj dentro , 
lafcio andar le perfecuzioni , i concilj , le prigioni, 
i ceppi , gli accufatori , i giudicj , le morti d’ ogni 
giorno e d’ ogni ora , il falvarfi per una fporta , 
1’ efler lapidato , 1’ efler baftonato , 1’ efler andato 
ramingo , i pericoli corfi per terra per mare , il 
trovarli nel profondo , i naufragj , i pericoli de’ 
fiumi , i pericoli de’ ladroni , i pericoli della pro- 
pria gente , e i pericoli de’ falli fratelli , l’ acqui- 
etarli il vitto con le fue mani , il predicar 1’ evan- 
gelio fenza pagamento, com’era fatto fpettacolo 
degli angeli e degli uomini , pollo in mezzo fra 
gli uomini e Dio , per quelli combattendo , a que- 
llo adducendo e conciliando sì gran popolo , fenza 
T altre cofe ellrinfeche . Di quelle chi potrebbe 
toccar degnamente quella fua quotidiana foprain- 
tendenza , quel proccurar per ciaficuno , quell’ aver 
carico di tutte le chiefe , quell’ eflcre compaflìo- 
nevole a tutti e fratello d’ ognuno . Uno inciam- 
pava , e Paolo fe ne affliggeva ; un altro li fcan- 
dalezzava , e Paolo era infiammato . Che fi dirà 
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della fatica , delle dottrine , e della varietà delle 
cure ? di quell 5 effer manfueto , e tornar di nuovo 
aultero ? e del mefcolare e temperare quelle cofe 
inlìeme , per non effer troppo morbido con la bc- 

► nignità , nè troppo afpro con I 5 acerbezza? Egli 
détte la legge de 5 padroni e de’ fervi , de 5 fignori 
e de 5 vaffalli , degli uomini e delle donne , de 5 pa- 
dri e de 5 figliuoli, del matrimonio e del celibato, 
della continenza e delle delizie , della fapienza e 
dell 5 ignoranza , della circoncifione e del prepuzio, 
di Crilto e del mondo , della carne e dello fpi- 
rito . Alcuna volta ringrazia , e alcun 5 altra morde; 
a certi dà nome di grazia e di corona , a certi al- 
tri rimprovera la lor pazzia : con quelli s 5 accom- 

* pagna e fi mollra pronto con elfi alla buona via; 
quegli altri che fono mal avviati , fa tornare in- 
dietro: quelli fepara dalla congregazion de 5 cri- 
lliani , quelli revoca per confermazione della ca- 
rità ; ora piange , ora giubila d 5 allegrezza , ora dà 
latte a bere , ora fi profonda nei milterj , ora 
condifcende con quelli , ora quell 5 altri efalta con 
lui , ora minaccia di verga , or propon lo fpirito 
della manfuetudine , or s 5 alza fopra quelli che 
s 5 innalzano , or s 5 abballà con quelli che s 5 umi- 
liano ; quando è minimo degli Àpolloli , e quan- 
do fa pjrofeffione che Crillo parli in lui . Adelfo 
defidera di peregrinare e vi fi prepara, adeffo mo- 
-flra che per conto loro fia più necellario rimaner 
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nella carne , perchè non cerca quel eh 5 è fuo , ma 
V utile de’ Tuoi figliuoli , che da lui fono fiati ge- 
nerati in Crifio per mezzo dell’ evangelio : chè 
quefto è termine d’ ogni fpiritual prelatura , do- 
vunque fi lia per utile del proflìmo non curar del 
fuo proprio . Si gloria delle infermità e delle tri- 
bulazioni , come d’ un certo fuo ornamento : fi 
compiace nella mortificazione di Gesù : è grande 
nelle cofe della carne y e nondimeno fi vanta di 
quelle dello fpirito : non è la fua cognizione d’ 
idiota , e dice di veder come per uno fpecchio e 
in guifa d’ enigma : confida nello fpirito , e cafti- 
ga il corpo deprimendolo come fuo awerfario. 
E che n’ infegna y e di che n’ ammaeftra per que- 
llo ? Che noi non c’ infuperbiamo di quelle cofe 
inferiori ; che non ci gonfiamo del noftro fapere; 
che non deftiamo la carne fopra lo fpirito. Per 
tutti combatte , per tutti prega , verfo di tutti ha 
zelo } per tutti s’ infiamma ? o dentro o fuor della 
legge che fieno ; predicator delle genti ? avvocato 
de’ Giudei . Ebbe ardimento , per parlar ancor io 
un poco arditamente di lui , di far anche una cofa 
più grande per quelli che gli erano fratelli fecon- 
do la carne : la qual è che defiderando di condurli 
a Crifio ? fi contentava fin di metterli in luogo 
fuo per T amor che portava loro . O grandezza 
di mente ! o fervor di fpirito ! Imita Crifio il qual 
fi fece abbominevole per noi ^ foftenne le debilità 
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noftre ? e fopportò le noftre malattie ; e per dir 
più modeftamente , elegge il primo dopo Crifto 
di patir ancora com’ empio per loro > pur eh’ elfi 
fi falvino • Ma perchè vengo io a quelli partico- 
lari , vivendo eflo non a sè ? ma vivendo a Crifto 
e alla predicazione , crucifiggendo a sè medefimo 
il mondo ; ed eflo al mondo crucififìo e alle cofe 
vifibili ? Stima che tutto quel che fa fia poco e 
minor del fuo defiderio , ancora che da Gerufalem 
d’ ogni intorno infino all’ Illiria abbia pienamente 
fatisfatto alla predicazione dell’ evangelio y ancora 
che foffe rapito fino al terzo cielo , ancora che 
fofle fpettator del paradifo , ancora che afcoltator 
di quelle parole che fono fecrete a noi . E quelle 
fono le cofe di Paolo , e di quelli ( s’ alcun ve n’è) 
che fieno fiati di fpirito eguale a lui . Ma noi a 
comparazion d’ eflì dubito che non fiamo come 
quegli ftolti principi de’ Tani, ricoglitori dell’ ul- 
time fpiche , falli profeftori di beatificare il po- 
polo ? e aggiungerovvi di più , beatificati da loro ; 
perturbatori della femita de’ noftri piedi , o gab- 
batori polli al dominio d’ altri ; o garzoni fatti 
signori > e d’ imperfetta prudenza ; che non abbia- 
mo pur né pane nè velli per eflère al governo 
d’ alcuni ; o veramente profeti maeftri di cofe 
inique , o principi difubbidienti e meritevoli di 
biafimo ? infieme con gli altri pattati per la du- 
rezza della fame ; o facerdoti molto lontani da 
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parlar nel core a Gerufalem . Le quali cofe tutte 
molto bene rimprovera e teftifica quel dal Sera- 
fino e dal carbone purgato Ifaia . Ora quello ne- 
gozio farà sì grande e sì laboriofo a un cor che 
abbia fenfo e mellizia , ed un verme veramente 
nell’ offa almeno a perfone d’ intelletto : e ’l peri- 
colo di maneggiarlo farà piccolo , o non farà cafo 
da tenerne conto ? Ma io temo grandemente dall’ 
un canto di quel che dice il beato Ofea ; che ’l 
giudicio fi fa contro di noi facerdoti e principi, 
perche fiarno un laccio in luogo elevato , e come 
una rete Uefa fopra il monte Tabor per pigliar le 
anime degli uomini : e del minacciar che fa di 
mietere i cattivi profeti , e di confumar col foco 
i giudici loro , e che li flarà poco a celiar dalla 
urizion del re , e degli altri principi , avendo re- 
gnato per conto di loro llellì , e non per fuo . 
Dall’ altro canto mi fpaventa il divino Michea , 
dicendo di non poter fofferire Sion edificata 
fopra il fangue e fangue d’ ogni forta , c Gerufa- 
lcm fopra il mal fare , vedendo che i lor capi 
giudicano per doni , i facerdoti rifpondono per 
mercede , e i profeti indovinano per danari : e che 
dice che n’ avverrà per quello ? che Sion si arerà 
come un campo ; che Gerufalem diventerà una 
capanna ; che ’l monte della cafa di Dio farà te- 
nuto per un bofeo di querce ; deplorando ancor 
la folitudine di quelli che fanno bene , che in 
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neflìrn luogo appena ve ne rimanga fpica nè felli an- 
to : poiché i principi domandano quel d’ altri ; e 
i giudici parlano a compiacenza : pronunziando 
ancora le mededme cofe che ’l gran David quan- 
^ do dice . Salvami , Signore , perciocché fono man- 
cati i buoni ; ond’ è che ancora i beni verranno 
a mancare , come fe le tignuole li confumadero . 
Ma Gioele ne conforta ancora a piangere , e vuol 
che li miniftri dell’ altare fi percuotano il petto 
per 1 oppredìon della fame : tanto è lontano da 
permettere che fi goda quando altri danno male. 
Ed oltre al fantificar il digiuno , e predicare, i re- 
medj , vuol che fi congreghino i vecchj , i putti , 
V età miferabili , e che eflì medefimi venendo al 
> tempio vediti di facco e fparfi di polvere , git- 
tandofì molto umilmente per terra ( perciocché i 
campi fono vedati dalla derilità , e la cafa di Dio 
è priva dell’ offerta c del facrifìcio ) con la fom- 
miflìone impetrino mifericordia . Ed Abacuc che 
dice egli ? Coftui parla più infervoratamente 1 e 
fi fcandalezza ancora con effo Dio , e quafi efda- 
ma contro la benignità del Signore per l’ ingiu- 
flizia de’ giudici dicendo : quanto ho io da gridar, 
Signore , fenza edere efaudito da te ? faro io in- 
* giuriato e me ne dorrò teco , e tu non mi falve* 
rai ? perchè mi hai dato queda afflizione e quedo 
travaglio , che io vegga gli altri così afflitti c così 
empj ? in faccia mia s’ è venuto a giudicio , e ’l 
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giudice ardifce di pigliare . .Per quello la legge 
è difperfa , e le caufe non fi conducono a fine . 
Seguono dopo quello le minacele , e che minac-‘ 
eie! Vedete voi che mi difpregiate , e aprite gli 
occhi , e meravigliatevi delle meraviglie eh’ io farò, 
e dileguatevi davanti a me , perchè io fon quegli 
che fo quell 5 opera . E che bifogna dir tutto circa 
il minacciare ? Poco avanti ( chè quello mi pare 
che fia meglio d 5 aggiungere alle cofe dette ) aven- 
do rivocati e deplorati molti di quelli , che erano 
circa qualche cofa ingiufti e cattivi uomini, ulti- 
mamente rivoca i capi e i maeflri della cattività, 
chiamando la lor malizia un torbido fowertimento, 
e una ubbriachezza , e un error di mente , dicendo 
che inebbriavano quelli che gli erano appreffo , 
perchè guardafièro alle tenebre loro , e nelle fpe- 
lonche dei ferpenti e delle fiere , cioè nelle abita- 
zioni de 5 lor pravi penfieri . Tali fono quefli 
profeti , e con tali avvertimenti ragionano con noi 
altri . Ma come polliamo degnamente lafciar in 
dietro Malachia? il quale una volta fgrida fiera- 
mente contra i facerdoti , e dice lor villania come 
a quelli che vilipendono il nome di Dio ; e Rag- 
giungendo in che, dice nell 5 offerire all 5 altare il 
pane , vera empitura del corpo più toflo che pri- 
mizia degna di Dio : e le cofe che non prefen- 
terebbono per onor loro a un de 5 lor capi, non 
vergognarli prefentare orando al Re di tutti; vittime 
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zoppe e inferme, e cofe corrotte, profane del 
tutto e abbominevoli . Un* altra volta ammonifce 
i Leviti del patto di Dio ; e quello patto era della 
vita e della pace , di temere Dio , e di ritirarli 
^ dalla faccia del nome fuo . Era, dice, la legge 
della verità nella fua bocca ; e ingiuftizia non fu 
mai trovata nelle fue labbra . Inviandomi alla pace 
venne in compagnia con elfo me ; e molti convertì 
dal mal fare : perchè le labbra del facerdote avran- 
no cura della cognizione , e cercheranno la legge 
della bocca fua . E la cagione quanto è ella ono- 
revole e terribile infieme , per effer angelo di Dio 
onnipotente ? Io non voglio dir la beftemmia delle 
imprecazioni che vi fono , ma temo bene che non 
► ci colga da vero ; e non voglio lafciar quella parte 
più temperata e anco più utile , a dire feguitando 
con quelle parole . Meritate che più fi guardi al 
voflro facrifìcio , o che più fi pigli dalle vollre' 
mani offerta alcuna? come grand iffimamente fde- 
gnando e rifiutando il lor facrifìcio , per eflèr 
viziofi . Ricordandomi poi di Zacheria , mi s’ ar- 
ricciano i peli a penfare a quella fua falce , e Umil- 
mente a quel che teflifica contra i facerdoti . Ma 
dove dice apprelfo di quel magno Gesù gran fa- 
^ cerdote , che avendolo col fuo parlare fatto fpogliar 
d’ una velie fordida e indegna , lo circonda d* una 
facerdotale e fplendida : e dove induce 1* angelo 
che gli parla di Gesù , e gli commette quel che 
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ha da fare ; fon cofe maggiori e più alte forfè che 
non fi conviene a riferirle alla moltitudine de’ fa- 
cerdoti ; e però trapaliamole onorandole con fi- 
lenzio . Se non che quello ftar il diavolo dalla fua 
man delira per attraverfarlo , • non mi par colà 4 
mediocre , nè da temerne poco e poco guardarfene* 

Ma dove riprende gli altri pallori , e tanto accu- 
ratamente gli morde , chi farà mai di tanta auda- 
cia e di cor tanto adamantino , che non tremi a 
fentir quel che dice , e non ne diventi più model- 
lato che non era? Voce, die’ egli, di pallori che 
fi lamentano per elfer afflitta la magnificenza loro: 
voce di leoni che ruggifeono per aver ciò fofferto: 
folamente gli manca il non udire le lor lamenta- 
zioni come prefenti ; ma fi lamenta infieme con i 
effi che patiscono . E poco avanti dice più acer- 
bamente e con più veemenza . Pafcete le pecore 
del macello , le quali erano capitate . in mano di 
perfone che le fcannavano , e non ne increfceva 
loro , e vendendole dicevano : benedetto fia Dio , 
noi fiamo pur diventati ricchi : e quelli che le 
pafeevano non avevano paffione alcuna del mal 
loro . E per quello io non voglio aver più rimef- 
fione di quelli che abitano fopra la terra, dice 
Dio onnipotente . Ed altrove ; Ivaglnati fpada con- * 
tra i pallori : commoflà è l’ ira mia contra i pa- 
llori , e vifiterò gli agnelli ; inferendo ancora in 
quelle minaccie i capi del popolo. Tanto affane 


Digitized by G ^ 


^ DI GREGORIO NAZIÀNZENO • 59 

nofamente perfille in quefto parlare , e non fi può 
facilmente diftorre dal minacciare ; per modo che 
dubito ancor io di non eflere odiofo con quefto 
raccontar ogni cofa per ordine . E quefto è quan- 
^ to dice Zaccaria . Ora per pafTar in Daniele quei 
vecchioni ? chè verremo a paflar anco quel che 
ben difle il Signore contra di loro ; in Babilonia 
è venuta l’ iniquità dai vecchi , che inoltravano di 
governare il popolo : come foffriremo Ezechiele 
quel contemplator delle cofe grandi , e interprete 
de’ mifterj e degli fpettacoli? come paflèremo quel 
che comanda agli fpeculatori ? che non manchino 
d’ annunziare i vizj , e la fpada che viene lor preflb? 
volendo inferire che ciò tacendo non fiano per 
► giovar ad elfi , nè a quelli che peccano : ed a rin- 
contro che prevedendolo e predicendolo farà di 
giovamento all’ una parte ed all’ altra y fe quelli * 
n lo diranno e quegli altri 1’ afcolteranno ; e in ogni 
modo a quelli che 1’ avvertiranno . Come trapaf- 
feremo ancora quell’ altro difcorfo , che fa contro 
a coloro che pafcono ? ora con quelle parole ; 
diralfi guai fopra guai , e annunzieraffi mai fopra 
male ; non fi troverà più. vifion ne’ profeti ; la 
legge perirà per cagion de’ facerdoti , e ’i confi- 
* glio per .caufa de’ vecchi: ora con quell’ altro; 
figliuolo dell’ uomo dille così : tu fei quella terra 
che non è rigata dall’ acqua y . e in te non cadde 
.pioggia nel giorno dell’ ira: >i capi della quale 
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danno in mezzo d’ efla come leoni che ruggifco- 
no , che rapifcono , e che devorano 1’ anime nella 
poreftà loro . E poco dipoi . I facerdoti Tuoi hanno 
reprobata la legge mia , e profanate le cofe fante 
mie , e dalle fante e dalle profane non hanno fatto 
diftinzione alcuna , ma di tutte un fafcio medefi- 
mo : e fi coprivano gli occhi per non veder i miei 
fabbati ; ed io fono fiato profanato in mezzo di 
loro : minacciando di minare il muro e gl’ in to- 
rneatori d’ eflo , cioè i peccatori e quelli che li ri- 
coprono, che fono i mali principi e i facerdoti, 
e gli altri feduttori della cafa d’ Ifrael , fecondo i 
lor cuori alienati in feguir le cupidità loro . Taccio 
quel che dice poi di coloro che ne pafeono effi 
medefimi , e devorandone il latte , vertendoli della 
lana, e fcannando le grafie delle lor pecorelle, 
non tanto che proccurino di pafeer loro, di ri- 
. fiorar le deboli , di medicar le ferite , di ridur le 
vagabonde , di ricercar le fmarrite , di prefervar le 
fané ; - anzi che con la fatica le confumano , e a 
bello ftudio le diflìpano ; talmente che vanno per 
tutto il campo e per tutto il monte difperfe , per 
quello che non hanno più pallori ; e fono dive- 
nute cibo d’ ogni uccello e d’ ogni fiera , non ci 
eflendo chi le ricerchi , nè chi le riduca . E dipoi 
che fegue ? Vivo io , foggiunge che dice il Si- 
gnore , perchè cosi paflano quelle cofe , e le mie 
pecore fon date a faccomanno : ma ecco eh’ io mi 
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volto contro ai pallori , e farò che per le lor mani 
mi fi renda conto di elfe : le pecore io congregherò 
e faranno in mia protezione; e loro caftigherò di 
quello modo e di quello , come meritano i cattivi 
pallori . Ma per non far più lungo quello ragio- 
namento raccontando tutti i profeti e tutti i detti 
loro , farò menzione ancora d’ uno , che fu prima 
conofciuto che formato, e fantificato fin nel ventre 
della madre. Geremia fu quello; e tutti gli altri 
paflerò via . Collui domanda aver dell’ acqua fopra 
il capo, e negli occhi una fonte di lagrime per po- 
ter degnamente piangere fopra Ifraele ; e non man- 
co fi lamenta della iniquità de’ fuoi governatori . 
A coltui dice Dio a confùfione de’ facerdoti: 
non dilfero i facerdoti ; dov’ è il Signore ? e quelli 
che s’ atribuivano la legge mia , non fapevano che 
folli io : e i pallori fi portarono empiamente con 
me . Dice un’ altra volta poi : i pallori diventa- 
rono pazzi , e non fi dettero a cercar del Signore : 
per quello neflùno della greggia ebbe intelletto , 
e tutti fe n’ andarono in difperlione . Dice ancora: 
molti pallori hanno gualla la vigna mia, hanno 
contaminata la mia parte , la quale elfendo prima 
deliderabile , è divenuta ora un deferto inaccelfi- 
bile. Torna poi di nuovo a (tenderli contra elfi 
pallori . O pallori che uccidete e dilfipate le pe- 
core del mio gregge , per quello dice il Signore 
contra quelli che pafcono il popolo mio : voi avete 
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difperfe le mie pecore , le avete ributtate , non le 
avete vifitate : ecco eh’ io mi vendico contra di 
voi fecondo la cattiva cura che n’ avete tenuta . 

Vuol poi che i pallori facciano il pianto J che i 
capi delle pecore fi percuotano , per effer giunti 4 
i giorni dell’ uccifion loro . Ma che bifogna che 
vi vada raccontando le cofe antiche ? Chi farà 
quello che paragonando la fua vita alle regole di 
Paolo , ed a quei termini eh’ egli conftituifce de’ 
vefeovi e de’ preti , che fieno fobrii , temperati , 
non dati al vino , non percuflori , atti ad infegna- 
re , in ogni cofa irreprenfibili e immaculati ; non 
fi trovi molto lontano dalla dirittura di quelle re- 
gole ? E che diremo delle cofe che Gesù Crifto 
per legge conftituifce a’ fuoi difcepoli quando li 1 
manda a predicare ? La fomma delle quali è que- 
lla , lafciando i particolari : che fieno tali di virtù , 
così efpediti , così aflegnati , comporti , e per dir 
brevemente così celefti , che 1’ evangelio vada 
avanti non meno pei loro coftumi che pel predi- 
car che faranno . Ma io mi fp avento di quei vitu- 
peri c ^ e f° n detti ^ Farifei , di quelle riprenfioni 
che fon fatte agli fcribi ; a comparazion de’ quali 
dovendo efler fuperiori di virtù , come ci fi co- 
manda , fe ci fa punto bifogno del regno del cielo, 
brutta cofa è che ci moftriamo ancora più viziofi 
di loro. Ond’ è che meritamente portiamo efler 
chiamati ferpenti , progenie delle vipere , condot- 
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rieri ciechi , fpremitori di zanzare , e divoratori di 
cammelli , e fepolture di dentro brutte e di fuori 
ornate , e piatti politi a vedere , con quell’ altre 
cofe che effi fono e che fi dicono di loro * Con 
quefti penfieri io mi fio la notte e ’l giorno ; que- 
lli mi contaminano le midolle , e mi diftruggono 
la carne ; quefti non mi lafciano diventar temera- 
rio , nè camminar col capo alto ; quelli fono che 
mi umiliano 1’ anima ,, che mi rimettono della 
mente , che mi pongono il freno alla lingua , che 
fanno eh’ io non parli nè di prefidenze , nè di dar 
perfezione . nè indirizzo agli altri , cofa che è di 
grande eccellenza ; ma eh’ io penfi come fuggir 
da quell’ ira che viene , e come polla forbire un 
poco me ftefiò dalla ruggine del vizio , d’ efler 
prima purgato e dipoi purgar altri , fapere e poi 
far de’ favj , efler lume e illuminare > appreflarfi a 
Dio e tirarci gli altri ? efler fantificato e fantifi- 
care , aver le mani per poterle porgere , aver pru- 
denza per configliare . Ma quelle cofe quando fa- 
ranno ? dicono quelli che in ogni aliare fono lu- 
biti e non fecuri , quelli che facilmente fanno e 
disfanno . E quando verrà quella lucerna fopva il 
lucerniero ? e dove è il tuo talento ? cosi chiaman- 
do il dono che Dio n’ ha fatto . Quello dicono 
quelli che fono più ferventi nell’ amicizia che nella 
pietà ; quando faranno quelle cofe ? Ed io che vi 
rifpondo , valentuomini ? Non farà lungo afnettar 
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quello tempo , nè anco fino all* eftremo della 
vecchiezza ; perciocché miglior è una prudente 
canutezza che una rozza gioventù , una circofpetta 
tardità che una inconfiderata preftezza , un regno 
di poco tempo che una lunga tirannide, come 
ancora una picciola parte onorata che un avere 
aliai lenza onore e con pericolo , ed un poco di 
oro che una gran malia di piombo , e di molte 
tenebre un picciol lume . Quelle fubitezze e que- 
lle cole fatte con rifchio e con troppa fretta , 
dubito che non fieno limili a quei femi che ca- 
dendo fopra le pietre , per non aver profondità di 
terra incontinente nafcono , ma non refillono 
appena al primo -caldo del fole ; o veramente li- 
mili a un fondamento fatto l'opra 1’ arena , che ’ 
non illà punto faldo nè alla pioggia nè a’ venti . 

Guai a quella città , il cui signore è giovine , dice 
Salomone . Ed anco quella è fua parola : non ef- 
fer troppo frettolofo di parlare ; della fretta del 
parlare dicendo , la quale non è di tanto momen- 
to , quanto è quella dell’ operare . Ma lafciando 
llar quelle cofe ; qual è colui che voglia la cele- 
rità prima che la ficurezza e l’ utilità ? e che in un 
giorno medefìmo , a ufo de’ modelli di creta , 
voglia formare un foprallante alla verità , che polla ^ 
Har con gli angeli , glorificar con gli arcangeli , 
mandare il facrificio all’ altare di fopra , elfer fa- 
cerdote infieme con Grillo , riformar quello com- 
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pollo , offerir 1’ immagine d’ effo , fabbricare al 
mondo di fopra, e per dir maggior cofa,lia per 
effer Dio? e per far altri dei? Io fo di chi iiamo 
miniftri , e dove giaciamo , e dove indirizziamo le 
noflre cofe : fo 1’ altezza di Dio , e 1’ infermità 
dell’ uomo , ed anco la potenza fua . Il cielo è 
alto , la terra è profonda : e chi falirà lafsù di 
quelli che fono immerfi nel peccato ? chi fia che 
rinvolto ancora in quella caligine inferiore , c ve- 
llito di quella mafia di carne polla con tutta la 
mente penetrare in lui che è la mente tutta, con 
quella purità che fi conviene ? e che pollo in que- 
lle cofe inltabili ed apparenti , fi mefcoli con le 
permanenti e con le invifibili ? perciocché appena 
un ben purgato potrebbe in quella vita contem- 
plare pur una fembianza del bene , come farebbe 
il fole nell’ acqua . E chi fu mai che mifurafle il 
mar con la mano ? il del col palmo , e la terra 
col pugno ? Chi mife mai le montagne nella bi- 
lancia , e i colli nella lladera ? Dove è la fua ftan- 
za ? a qual s’ aflomiglierà di tutte le cofe ? E chi 
è colui che fece il tutto con la fua parola ? che 
con la fua fapienza inflitui l’ uomo ? che ridufle 
diverfe cofe in una? che mefcolò la polvere con ^ 
lo fpirito ? che compofe quello animai di vifibile ' 
e invifihile , di caduco e d’ immortale , di terreno e 
di celelle ? che tocca Dio e mai non 1’ apprende? 
che gli s’ apprelfa e gli va difcoflo ? Io dilli , di- 
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venterò favio ( dice Salomone ) ; e da* me s’ è di- 
lungata più che non era, parlando della fapienza. 
E cosi c veramente ; chè chi s’ aggiunge fapere , 
s’ aggiunge dolore : perchè non diletta tanto quel 
che fi trova , come contrifta quel che non fi con- 
fegue . Il che fuole avvenire a mio parere a quelli, 
che avendo ancor fete fon diftolti dall’ acqua ; ov- 
vero a quelli , che non polfono prendere quel che 
par loro d’ avere ; o che in un punto hanno vifto 
il baleno e fon fuori del folgore . Quello è quel 
che mi teneva col capo baffo, che mi faceva ftar 
umile , che mi perfuadeva che foffe meglio udir 
le laudi di Dio , che farmi interprete delle cofe 
che fon fopra le forze mie . Le dominazioni , i 
troni , le dignità , le nature puriflìme appena pofi- 
fono comprendere lo fplendor di Dio , il quale è 
coperto da un abiffo , è nafcoflo dalle tenebre , 
eiTendo effo lume puriffimo e dalla più parte inac- 
ceffibile . Egli dimora in quello tutto , e di que- 
llo tutto è fuora ; è tutto il bene ftelTo , ed è 
fopra ogni bene : illumina la mente , e fugge di 
ogni mente qualfivtoglia velocità e altezza , tanto 
fuggendo quanto s’apprende ; e con quello fuggire, 
e col parer di potere elfer giunto invita l’ amante 
alle bellezze fuperiori. Tale e tanta gran cofa ò 
quella che fi defidera e fi cerca da noi : e tale 
convien che fia il conciliator delle anime , e ’l 
mezzano tra l’ anime e Dio . Ma io per me temo 
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\ di non effer cacciato dalle nozze , legato di mano 
e di piedi , come quegli che non avendo la verte 
nuziale mi fia da me fleffo ingerito profuntuofa-* 
mente tra gl’ invitati: benché io ci fono ftato chia* 
► mato dalla gioventù ; e per dir qualche cofa di 
quelle che da molti non fi fanno , io vi fui gittato 
dal ventre donde nacqui , vi fui promeflo e dedi* 
cato per voto di mia madre ; dipoi confermato 
per li pericoli , me n’ è crefciuto ognora il defi- 
derio , e vi concorfe anche la ragione: ed a lui, 
di chi fono e per forte e per obbligo avendomi 
(àlvato , fon venuto a dar ogni cofa , le foftanze , 
lo fplendore , la ianità , e gli ftudj miei ; delle 
quali cofe tutte ho folamente avanzato il difpre- 
* gio d’ effe , e 1’ avere a che preferir Crifto : e le 
parole di Dio mi fon divenute foavi come un 
favo di mele ; ed ho invocata la prudenza , e data 
. la mia voce alla fapienza , e cotali altre cofe co- 
me moderar gl’ impeti , frenar la lingua , temperar 
gli occhi, ammaeftrare il ventre, conculcar la glo- 
ria , dico di quefta mondana . Io parlo ora da 
pazzo , ma lo dirò pure ; in quelle cofe io non 
fono forfè peggior di molti : ma l’ attendere a que- 
llo è maggior cofa che non fi conviene a me , di 
^ pigliar dico il principato e ’l patrocinio dell’ ani- 
me ; quando non ho pure imparato il modo di 
effer pafciuto bene io medefimo , nè fon purgato 
tanto che balli ; dipoi d’ aver il carico di governar 
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il gregge in quelli tempi malfime , quando veg- 
geiido i travaglj e le perturbazioni altrui , s’ avreb- 
be a delìderar di cacciarli a fuggire per toglierli 
di mezzo , e ritirandoli al coperto nafconderli 
dalla tempella di quella maledizione e di quello 
cieco furore ; quando le membra s’ azzuffano infra 
loro ; la cariti ( fe punto ve ne reftava ) li perde 
affatto ; il nome del lacerdote è vano e .fuor di 
propolito ; correndo ora quello difpregio fopra i 
principi , come è flato fcritto . E volelfe Dio che 
foffe /blamente vano. Or caggia quella beftemmia 
fopra il capo degli empj . 11 timore è del tutto 
sbandito dagli animi , ed in fua vece v’ è fórta 
V imprudenza . La cognizion delle cofe e la pro- 
fondità dello fpirito è d’ ognun che la vuole . 
Tutti liamo pii in una cofa folamente , che ci 
talliamo 1’ uno 1’ altro d’ empietà . I giudici , di 
cui ci ferviamo , fono empj c e gittiamo il fanto 
a’ cani , e le margherite innanzi a’ porci col pub- 
blicar le cofe divine agli orecchi e alle menti pro- 
fane , fatisfacendo. compitamente ( miferi che noi 
fiamo !) a’ d elìder j de’ nollri nemici, e adulterando 
i nollri ftudj fenza averne vergogna . I Moabiti , 
e gli Ammoniti , a cui non era lecito pur d’ ap- 
prettarli alla chiefa di Dio , paleggiano ora pei 
nollri luoghi più fanti . Abbiamo aperte a tutti le 
porte non della giullizia , ma degli oltraggi e delle 
villanie che ci uliamo 1’ un vcrfo 1’ altro.: e per 
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ottimo farà tenuto da noi , non chi per timor di 
Dio non dice parola oziofa , ma chi farà più mal- 
dicente contro al compagno , o (copertamente o 
figuratamente che dica male , e che fi rivolgerà 
per la lingua il dolore e 1’ affanno altrui , o per 
dir più propriamente , il veneno degli afpidi : of- 
ferviamo i peccati 1’ uno dell’ altro , non per do- 
lerne d’ efli ma per rimproverarli , non per cu- 
rarli ma per ferir prima quelli che gli hanno , e 
per fervirne delle altrui ferite in difefa de’ noflri 
difetti : e per cattivi e per buoni canonizziamo 
gli uomini , non fecondo i coftumi loro , ma fe? 
condo f amiflà o la nimicizia che abbiamo con 
efli : e quel che abbiamo oggi lodato , domani lo 
biafimiamo ; e quel eh’ è appreffo gli altri d’ in- 
famia, appo di noi farà in ammirazione. E tutto 
prontamente fi perdona all’ empietà ; tanto iiamo 
magnanimi ancora nel vizio. Ogni cofa è come 
da principio , quando non era ancora il mondo 
nè quel bell’ ordine nè quella formazione che v’ è 
di prefente ; ma tutto confufo e difeompofto avea 
bifogno della mano del formatore e della fua po- 
tenza : e vogliamo dire a guifa d’ una zuffa di 
notte , quando la luna appena fi feorge , che non 
fi difeerne le faccie nè degli amici nè de’ nemici; 
o come in una battaglia e tempefla navale, che 
fra l’ impeto de’ venti , 1’ accenfion de’ turbini , il 
fopravvenir dell’ onde , gli urti delle navi , il fracaflò 
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de’ remi, i gridi de’ marinari , e i lamenti di quelli 
che perifcono , Hanno gli uomini intronati , con- 
fufi , e fenza aver modo di poterli valere della lor 
fortezza . O pallìon grande ! ci diamo adelfo infra 
noi , e l’ uno con l’ altro ci confumiamo . E non è 
che ’l popolo Ila così , e ’l clero altrimente : anzi 
ini par che adelfo lì adempia appunto quel detto : 
che ’l facerdote è fatto come il popolo ; cofa che 
fi diceva già per imprecazione . E non è manco che 
il volgo e i grandi lìan così , come s’ è detto , e i 
lor capi al contrario : ma quelli combattono an- 
cora apertamente coi facerdori , e per ifeufa e per- 
fuafion di quel che fanno , pigliano il pretello della 
pietà. Io non accufo già quelli che ciò fanno 
per la fede , e per quegli articoli che fono di fìi- 
prema e di maggior importanza; anzi per dire il 
vero io ne gli laudo da vantaggio , e me ne rallegro 
con elH : e farei volentieri uno di quelli che com- 
battelfe per la verità e foffe odiato per ella ; e di 
piu mi glorierò d’ elfer tale : perciocché meglio è 
una guerra laudabile , che una pace che ci fepara 
da Dio : e per quello li dice che lo fpirito arma 
un manfueto combattente , come quello chE può 
ben combattere . Ma fono ora certi , che per con- 
tefa ancora di piccola cofa e di nullo momento 
cercano ancor di farli compagni qualunque lì 
fìano a quello male ; in che lì portano molto igno- 
rantemente e da profuntuoli : ed in ogni colà poi 
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fi fanno feudo con la fede , macchiando quel? 
onorato nome con tirarlo alle lor proprie con- 
tenzioni. Da quelle cofe procede che fiamo in 
odio y e convenientemente de’ gentili ; e quel che 
► è peggio, che non polliamo dire che non abbian 
ragione : ed apprelTo de’ noftri medefimi fiamo 
tenuti infami ancora dai migliori , chè dal volgo 
non ci avremmo da meravigliare ; il quale appena 
avrebbe per bene qualunque fi fia buona cofa. 
Fabbricano i peccatori fopra le nofire fpalle , e 
ci macchinano il male infra di noi medefimi ; ci 
tengono per maligni conrra di tutti gli altri : e 
fiamo diventati un nuovo fpettacolo non agli an- 
geli e agli uomini , come dice Paolo atleta valo- 
* rofiflìmo combattendo coi principati e con le po- 
teftà , ma fpettacolo quali che a tutti i trilli , e in 
ogni tempo e in ogni luogo , nelle piazze , ne’ 
conviti , nelle allegrezze , nelle mellizie ; e già fino 
alla feena fiamo condotti : il che dico poco men 
che lagrimando ; venuti in derilione infieme coi 
più feorretti uomini che fi trovino . Non è cofa 
che s’ oda o fi vegga di tanto diletto , quanto un 
crilliano contraffatto in commedia . Quello n’ av- 
viene per la guerra che abbiamo infra noi ; quello 
pel combattere oltre ■ a quel che fi conviene per 
quel buono e manfueto Signor nollro ; quello per 
amar più Dio che non fa di melliero . Alla lotta 
non è lecito di trapalare i termini confile ti , nè 
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manco a verun’ altra forta di contefa ; altrimente 
•il lottatore, o qual altri li fia che non gli ollervi, 
ancora che valenriffimo ed artificiofiflìmo foffe , 
farebbe riprefo difonorato , e perderebbe la vit- 
toria . E per Crifto fi contenderà non fecondo la 
legge di Crifto? .E fi dirà poi, che fi faccia per 
amor della pace , combattendoli per ella con 
modi non leciti? I demonj ancor adeflò tremano , 
folo clie fi Tenta invocar C riito ; nò anco per li 
noltri vizj è fvanira la virtù di quella parola: e noi 
non ci vergogneremo d’ ingiuriar un nome e un 
■fògge tto tanf onorato , fentendo elio medefimo 
gridar quali apertamente e ogni giorno ? Per vo- 
ìtra cagione il mio nome ò beflemmiato infra le 
•genti. 'Io non ho paura della guerra di fuora, nè 
di quella fiera che s’ è già levata contra le chiefe 
per compimento della noltra maledizione ; ancora 
► <che ne minacci di foco, di ferro, di fiere, di 
precipizi , di baratri ; ancora che fia crudelifiimo 
) «fopra quanti altri furiofi fur mai , e che oltre ai 
fupplizj che fi trovano , v’aggiunga ancor degli ai- 
tri piu duri ritrovati da lui ; io a tutte quelle cofe 
•ho un rimedio e una via da vincere , che farà ( in 
Grillo mi glorio ) per Grillo morire . Ma in que- 
lla nollra guerra io non fo -quel che mi farò , qual 
prefidio troverò che mi vaglia , qual forte di fa- 
pienza , qual dono di Dio , di qual armatura nri 
armerò contra gl’ infiliti del demonio . Chi farà 
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che la vinca ? Moisè con le mani ftefe verfo il 
monte , perchè vinceffe la croce infin d’ allora 
formata e figurata mifteriofamente da lui . Chi ? 
Giofvè che gli venne dopo armato infiemc col 
condottiero delle (quadre celefti . Chi ? David 
o col falmeggiare , o col tirar di frombola , cinto 
da Dio di potenza a guerreggiare , e con le dita 
efercitate a combattere . Chi ? Samuel orando pel 
popolo , e facrificando a Dio , ed ungendo per 
re colui che folfe atto a vincere . Chi fe ne potrà 
degnamente rammaricare ? Geremia fcrivendo le 
lamentazioni fopra Ifraele . Chi griderà ? perdona 
Signore al tuo popolo , e non voler che V eredità 
tua venga in quella ignominia d’ efièr dominata 
•dalle genti . Chi farà che preghi per noi ? Noè , 
Job, e Daniel, che pregano inficine e infieme fon 
nominati , perchè ceffi alquanto la guerra , perchè 
ritorniamo in noi fteffi , e perchè tra noi final- 
mente ci riconofciamo ; ed in luogo d’ uno Ifraele 
-non fiamo più Giuda e Ifraele , non più Roboam 
•e Geroboam , non più Gerufalem e Samaria , le 
eguali pel peccato in parte fon fatte feeme , ed in 
parte fon piànte . Io per me confeffo d’ effier più 
debile che non fi ricerca al pefo di quella guerra - : 
e per quello vòlfi io le fpalle , e ricoperfi il volto 
di vergogna , eleggendo di viver folitariamente 
per elfer ripieno d’ amaritudine . Cercai oltre di 
quello di tacere , lapendo che quello è cattivo 
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tempo , chè i noftri diletti ci hanno ricalcitrato , 
chè noi fìamo diventati figliuoli di ribellione . La 
vigna con que’ bei palmiti , quella vigna vera , 
quella tutta fruttifera , tutta bella , che forge cosi 
bene , irrigata dalle gocciole del cielo , mi s’ è ri- 
volta in ignominia , dove era prima il diadema 
della mia bellezza , il figillo della mia gloria , la 
corona del mio vanto . E fe alcuno è che fi mo- 
ftri in quefto cafo audace e valente , io per me 
dirò : beato lui di queft’‘ audacia e di quefta valen- 
tia fua. E non parlo ancora di quella guerra, 
che abbiamo dentro di noi e che procede dagli 
affetti noftri , nella quale parte occultamente e 
parte alla (coperta fiamo giorno, e notte combat- 
tuti da quefto tapino corpo ; da quefto ravvolgi- 
mento che quafi un flutto ne manda fottofopra , 
e ne travaglia per mezzo de’ fenfi e dell’ altre mon- 
dane dilettazioni ; da quefto fango della feccia in 
che fiamo fommerfi ; dalla legge del peccato che 
milita contra la legge dello fpirito , e tenta di cor- 
rompere la regale immagine noftra , e quanto ab- 
biamo innato con noi di divina influenza : per 
modo che qualunque fi fia che con lungo ftudio 
attenda all’ ammaeftramento di sè fteffo , e . eoa 
la parte nobile e luminofa dell’ anima y 1 da quefta 
depreffa e con le tenebre congiunta a poco a poco 
fi diftolga ; o veramente che fi trovi in grazia ài 
Dio \ oppur eh’ abbia Y una e 1’ altra di quefte 
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cófe ; con quella meditazione che ne folleva a con- 
templare le cofe alte , appena farà che polli lupe— 
rar quella materia , che pur ne ritira alle inferiori. 
E prima che P uomo P abbia fuperata , per quanto 
portano le fue forze ; prima che fia della mente 
purgato abbaftanza ; e con P approlfimarfi a Dio, 
di molto fpazio lì dilunghi dagli altri ; io non giu- 
dico che polla fecuramente pigliare il governo delle 
anime , nè quella mezzanità fra uomini e Dio , 
chè quello è forfè P elìere Sacerdote . E perchè 
Tappiate quel che m’ ha fatto cadere in quella 
paura , e non mi giudichiate più timido di quel 
che fi convien d’ ellère , anzi che m’ abbiate a 
commendar molto delP antivedere ; intendo che 
quando Mosè fteflb ebbe gli oracoli da Dio , chia- 
mati che furon molti nel monte , uno de’ qualr 
era anco Aaron con due Tuoi figliuoli làcerdoti , 
e fettanta vecchi del magillrato; agli altri tutti fu 
comandato che adorallèro di lontano , e che lolo 
Mosè s’appropinquafle, e che il popolo non afcen- 
defle il monte infieme con lui , come fe non a 
tutti folle lecito d’ approffimarfi a Dio’, ma fola- 
mente a quelli che a guilà di Mosè fon* capaci 
della gk$ria fua • Oltre di quello quando fi comin- 
ciarono a dar le leggi , le trombe , i fólgori , i 
tuoni , la nebbia , il monte pieno di fumo , e 
quelle terribili proibizioni , minacciando che fe 
pur una fiera avelie tòcco U monte , farebbe lapi- 
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data ; ed altri Spaventi fimili fecero • di piti che 
•tutti gli altri fi fermaflèro a baffo, parendo loro 
un gran che , per ben purificati che follerò , potere 
udir fidamente la voce di Dio . E Mosè è quello 
che fale il monte , che entra nella nube , che s’ in- 4 
Itruifce della legge, che riceve le tavole, quelle 
della lettera cioè per i molti , e quelle dello {pi- 
rico per i pochi che fon fopra alla moltitudine . 
Intendo ancor di Nadab e Abiud , che per facri- 
ficar folamente col fuoco ftraniero , con lo ftranie- 
ro medefimamente furono confumati , con quello 
puniti per mezzo del quale erano fiati empj ; e li 
medefimi furono il tempo e ’l loco della perdizion 
loro, eh’ erano fiati dell’ empietà. Nè anco Aaron 
baffo loro per ifcamparli, ancora che foffe lor 
padre , e dopo Mosè fecondo da Dio. So quel < 
che avvenne di Heli facerdote , e poco dopo lui 
d’ Ozan : 1’ uno di quefti portò le pene delle ini-* 
quità de’ figliuoli , per aver avuto ardimento nei 
facrificj levar innanzi tempo le primizie della car- 
ne fu de’ caldari ; e tanto più che la lor empietà 
non era di fuo confentimento , anzi che ne furon 
più volte riprefi da lui : queft’ altro che per toc- 
car folamente 1’ arca diftaccata d’ ogn’ intorno dal 
vitello che la tirava , ancora che 1’ arca ne foffe 1 
falvata , effo ne perì nondimeno ; volendo Dio che 
la maeftà dell’ arca fi prefervaffe . E fo di più che 
ne’ corpi, cosi de’ facerdoti come delle vittime, 
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non fi tien poco conto delle macchie eh’ egli 
hanno , anzi che fi coftuma che fenza difetto fìano 
i facerdoti , e fenza difetto le vittime che offeri- 
feono ; fegno fecondo me della fìncerità che deve 
aver 1’ anima . Nè manco velie làcerdotale , nè 
vafo fanto alcuno era concefTo ad ognuno di toc- 
care ; nè di far anco i facrificj da chi e quando e 
dove non fi conveniva ; nè d’ abufar l’ olio delF un- 
zione nella miftura dell’ evaporazione ; nè d’ ap- 
prefentarfi al tempio a chi non fotte netto o dell’ 
animo o del corpo infino ad ogni minuzia : tanto 
fìamo lontani a dovere andar cosi confidentemente 
nel fanéla fanélorum , dove ad un folo e fidamente 
una volta 1’ anno era concefTo d’ entrare : tanto 
lontani a dover credere , che’l velo del tempio, 
o ’l propiziatorio , o T arca , o i cherubini fofTe 
lecito di vedere o di toccare ad ognuno . Quelle 
cofe adunque fapendo io, e di piu la grandezza 
di colui , che è Dio e facrificio e pontefice infìe- 
me, e che neflùn uomo è degno di lui , che non 
gli abbia offèrto prima sè fteffo per oftia viva e 
fanta , che non fi fia prefentato a lui per culto 
ragionevole ed accetto , e che non gli abbia fa- 
crificato il facrificio della laude , e lo fpirito con- 
trito ; il qual folo da noi defldera , avendo a noi 
dato ogni cofa : quefto dico fapendo io , comè 
gli poteva offerir quefto facrificio efterno , il quale 
corrifponde a mifterj sì grandi ? o veftirmi della 
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figura c del nome del facerdote , prima che con 
T opere di fantità confecraflì le mie mani ; prima 
che affuefacefii 1 ’ occhio a mirar con fano affetto 
la creatura in ammirazion (blamente e non in pre- 
giudicio del Creator Tuo ; prima che mi foffe ab- 
ballala aperto l’ udito per fentir la difciplina del 
Signore ; e che mi lì aggiungeffe un orecchio per 
afcoltarla volentieri ; anzi che in effo orecchio 
difpofto a ben intendere mi s’ appendeffe la parola 
della fapienza , come un cerchiello d’ oro legatovi 
dentro un fardonio preziofo; prima che la bocca 9 
le labbra , e la lingua infieme , la bocca cioè mi 
s’ apriffe e refpiraffe , o lì dilataffe e s’ empiefle J 

di fpirito nel ragionar de’ mifterj e delle dottrine 1 

fue ; e le labbra mi lì legaffero al fenfo divino , 1 

per parlar fecondo il detto della Sapienza ; e vi < 

aggiungerò di mio , che lì fcioglieffero ancora a c 

tempo : e la lingua mi lì colmaffe d’ efultazione , f 

e diventaffe un plettro del concento divino, mi r 

li deftaffe e forgeffe meco nell’ aurora a dir della g 

gloria di Dio , tanto che fianca mi lì appiccalle n 

al palato : prima che fermalfi fopra la pietra i miei c 

piedi , articolati quai piedi de’ cervi , e che i miei q 

palli foffero diritti al cammin di Dio , fenza che p 

nè poco nè punto ne deviaffero : prima che ogni g 

mio membro diventaffe inllrumento di ben fare , L 

e deponeffe tutto il mortai fuo , come fe foffe di 

afforbito dalla vita , e cedeffe allo fpirito . E chi d; 
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farà colui che non avendo ancora l’ anima accefa 
de’ cafti e infiammati ragionamenti di Dio ; e che 
quando gli li aprono le fcritture , non le abbia 
prima ferine triplicatamente nell’ ampiezza del fuo 
core per intender la mente di Crillo ; e non fia 
intromeflò in quei tefori occulti invifibili e oleuri 
a molti, per mirare intrinfecamente le ricchezze che 
vi fono , e poter fare altri ricchi , le fpiritali con 
le fpiritali cofe comparando : chi non avendo con- 
templato quanto fi conviene il diletto che s’ha nella 
contemplazione del Signore , e non avendo vifita- 
to il fuo tempio, anzi non effendo diventati elfi 
medefimi tempio di Dio vivente , e d’ elio Dio 
vivo tabernacolo in ifpirito : chi non conofcendo 
ancor la conformità e la diftinzione delle figure e 
della verità , da quelle ritirandoli, e quelle atten- 
dendo , acciocché fuggita 1’ antichità della lettera 
polla fervire alla novità dello fpirito , e pallàr pu- 
ramente dalla legge alla grazia , adempita ella leg- 
ge fpiritualmente nello fmidollar della lettera : chi 
non paflàndo ancora per tutti i‘nomi di Grillo e 
con 1’ opera e con la contemplazione , cosi per 
quei fublimi e principali , come per quelli che 
per noftro conto fon umili e ultimi , Dio , Fi- 
gliuolo, Immagine, Verbo, Sapienza, Verità, 
Lume , Vita , Potenza, Vapore , InflulTo, Splen- 
dore , Fattore , Re , Capo , Legge , Porta , Fon- 
damento , Pietra , Margherita , Pace , Giuftizia , 
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Santificazione , Redentore , Uomo , Servo , Pa- 
llore , Agnello , Pontefice , Sacrificio , Primoge- 
nito innanzi alla creatura , Primogenito de’ morti 
nella rifurrezione : chi quelli nomi e cofe Temen- 
do in vano , e con la ragione non le comunicando, 
nè pigliando di lui fecondo che per ciafcuno di. 
quelti vien nominato , ed è con effetto : chi non. 
attendendo e non imparando ancora a pigliar la 
fapienza di Dio polla fotto il velo de 5 millerj 
non ufcito ancor di- ; fanciullo , nutrito ancor di 
latte , non ancora connumerato tra quelli d’ Ifrael,.. 
nè ralfegnato nella milizia di Dio ; non avendo 
ancor forze come uomo di portar la croce di 
Grillo , e non effendo forfè pur membro alcuno 
di quelli più onorati ; venendoli poi a far capo di à 
tutto quello compito corpo di Grillo , lo con- 
fentira fpontaneamente e di buona voglia ? Non 
giù per giudicio nè per con figlio mio . Quella è 
la maggior paura che fi polfa avere ; quello degli 
eftremi pericoli che fi pollano correre a tutti che 
conofcano e la grandezza dell’ imprefa e la ruma 
die ne le feguita facendo errore . E però diceva 
io : navighi pur un altro per quefia mercanzia , tra- I 

palfi i mari quanto vuol di lontano , lafcifi portar | 

fempre dall’ onde e da’ venti , e ne faccia anco 4 
grandillìmo guadagno , fe li vien fatto col peri- 
colo che vi corre , per grandilfimo navigante e ne- 
goziator che fi fia : chè . quanto a me 1’ attenermi 
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alla terra , un breve e piacevol giro folcando , e 
| da lunge e al mare ed alli guadagni addio dicendo, 

! più comodo e meglio mi torna vivermi così come 

10 pollo col mio piccolo pentolino una vita lìcura 
i e non fottopolla all’ onde , che per far grandi 

acquifti efpormi a grande e lungo pericolo :• per- 
ciocché a degni uomini è ben danno di non fi 
mettere a più degne imprefe , e di non eltendere 
più le virtù loro fermandoli in cofe minime , co- 
me fe con una gran luce illuftralfero una piccola 
cafetta, o fotto un’armatura di giovine mettefTero 

11 corpo d’ un fanciullo . Ma negli uomini balli é 
iicurezza 1’ intraprendere balTe cofe ; e non col 
fottometterli a maggiori , che non li convengono 
alle lor forze , farli inlieme ridicoli , portar peri- , 
colo davvantaggio : liccome non ad altri li conve- 
niva fabbricare una torre , che a chi li trovava 
fornito di tutto che li bifognalfe a finirla , per 
quanto ho fentito dire . E quello è quanto a giu- 
llificarmi dell’ elTermi fuggito da voi ; chè 1’ avrò 
fatto forfè più lungamente che non li conviene . 
Quelle , amici e fratelli miei , fono le cagioni che 
mi vi tolfero, certo con mio difpiacere e forfè 
anco voltro , ma ne celiar iam ente però , fecondo 
che a me parve almeno in quel tempo . Ora dirò 

le cagioni del mio ritorno : e la principale è Hata 
il defiderio di vedervi , e 1’ udir che a rincontro 
io fono deliderato da voi : perciocché nulla cofa 
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dilpon tanto fortemente ad amare , quanto una re- 
ciproca difpofizione d 5 amore. Di poi m 5 ha moflb 
quella mia cura,, quello carico che fon tenuto di 
portare per quelli fanti miei genitori , e la debilità 
loro ,. e Y affanno che di me fi pigliavano , mag- 
gior che non hanno della propria vecchiezza ; dico 
di quello mio padre Abramo patriarca da me ri- 
verito e connumerato fra gli angeli , e di Sara 
mia madre , che mi ha fpiritualmente partorito 
nella dottrina della fede ; come quegli che fempre 
ho deuderato d 5 eflere il ballon della vecchiaja e 
, foflegno della debolezza loro * E avendolo fatto 
certamente quanto ho potuto , fino a difpregiar 
la fleffa filofofia , di cui non pofleggo nè fento 
nominar cofa più càra; o per dir meglio fino a 
parer di non. filofofare , eflèndo flato veramente 
filofofo ; non ho voluto per quello folo rifpetto 
gittar via 1’ altre fatiche , che ci ho durate , e man- 
car, dì quella benedizione, la quale fi dice che fu 
anco rubata da qualcuno degli antichi fanti , gab- 
bando il padre con portargli da mangiare, e col 
fingere d’ effer pelofo^ per via d 5 infidie ; 1’ acqui- 
llo d’ una buona cofa malamente procacciandoli. 
Sicché due fono le cagioni, per le quali io mi 
fon refo e placato ; e forfè -che que 5 miei penfieri 
hanno degnamente ceduto all’ una e all 5 altra , poi- 
ché talora è tempo di perdere , come di fare ogni 
altra cofa fecondo me ; e meglio è d 5 efler vintOj 
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che di vincere con pericolo e non lecitamente . 
La terza è più importante di tutte ; e detta che 
avrò quella , pafTerò via tutte le altre . Io mi fon 
ricordato de’ giorni antichi , e d’ un’ antica ifloria 
valendomi , da quella ho prefo il configlio per me 
medefimo a quel che mi occorre di prefente : non 
fi dovendo penfar che quelle cofe fi fcriveffero a 
cafo , e che fiano un monte di parole e di cofe 
compolle per ricrear gli auditori, e come un’efca 
degli orecchi affin folamente di dilettare . Scherzi- 
no intorno a ciò le favole e i Greci , che non fi 
curando della verità , con la vaghezza delle fin- 
zioni e co’ lecchetti del dire incantano 1’ udito 
e 1’ animo degli uomini : chè noi come quelli che 
fino a un puntino ed una lettera ricerchiamo la 
diligenza dello fpirito , non accetteremo giammai 
(perciocché empia, cofa farebbe) che ancor le 
minime azioni fiano invano Hate fcritte da quelli, 
che le hanno tanto accuratamente trattate , e in- 
vano fi fieno fino a quello tempo prefervate nella 
memoria degli uomini. Atizi le fon fatte perchè 
noi ne abbiamo avvertimenti e inltruzioni da po- 
tere , quando ne venga 1’ occafione , confiderar la 
fimilitudine de’ cali , e feguendo gli efempj delle 
cofe paffàte , come per regole e per veltigi dell’ 
avvenire , fappiamo che fuggire , e a che ci at- 
tenere . Qual ò quella ilforia adunque ? e donde 
è venuto quello tuo configlio ? perciocché per 
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ficurezza di molti non farà forfè mal di trafcor- 
rerla . Fuggiva Giona ancor erto dal cofpetto di 
Dio , anzi più torto penfava di fuggire ; ma colto 
nel mare fu ritenuto dalla tempefta , dalle forti , 
dal ventre del cèto , dalla fepoltura di tre gior- 
ni , che fu figura di maggior mifterio . Ma la fua 
fuga era per non fare ai Niniviti un’ imbafeiata 
difpiacevole e importuna ; la qual fatta , forte poi 
colto in menzogna , avendoli quella città da falvare 
per mezzo della penitenza : non già che averte per 
male che i cattivi li falvaflero , ma fi vergognava 
d’ erter minirtro della bugìa, e quali che fi move- 
va per zelo < di mantener la fede della profezìa , la 
quale portava pericolo di mancare in lui , non po- 
tendo il volgo conofcere in quello la profondità di 
quel che Dio difegnava di fare . Ma per quel che 
io odo da un uomo favio circa quelle cofe , e ca- 
pace dei profondi fentimenti profetici , il quale non 
fuor di propofito foccorre a quel che pare imperti- 
nente nella feorza di quella iftoria : nè anco que- 
lle furono le cagioni 1 , che fecero Giona fuggiti- 
vo , nè che lo conduflero in loppe e di loppe in 
.Tarfo con fidanza di poterli appiattar nel mare; 
perciocché non era conveniente a credere , che 
eflendo egli profeta non fapefle il configlio di 
Dio, il qual fecondo la fua gran fapienza, fecondo 
i giudicj e andari fuoi , che non fi poflono nè 
cercare nè penetrare nè comprendere, era di far 
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per mezzo delle minacele che i Niniviti non pa- 
tilTero quel che minacciava loro : nè anche fé lo 
fapeva , non è credibile che non avelfe obbedito a 
Dio , il qual proccurava la lor falute per quel mo- 
do che piaceva a lui . E penfar che Giona fperaflè 
di nafconderli nel mare , e con la fuga celarli al 
grand’ occhio di Dio , farebbe cofa al tutto im- 
pertinente e fciocca , e da non crederli non fola- 
mente d’ un profeta , ma di nelfun altro che avelfe 
intelletto , e che mediocremente conofcefle Dio 
e ’l poter eh’ egli ha fopra ogni cofa . Ma Giona 
(dice quello tale efpolitore ; ed . io mi perfuado 
che fia così ) fapeva meglio di quallivoglia altri 
dove tendeva quella fua predicazione a’ Niniviti ; 
e che mettendoli in fuga mutava ben luogo , ma 
Dio non fuggiva , nè anco li può fuggire per uo- 
mo alcuno, e nafeondafi pur fe fa nelle vifeere 
della terra , e nella profondità del mare ; levili a 
volo , fe li può fare , e ritirili nell’ aria ; abiti nel 
centro dell’ inferno ; circondili di folte nubi ; fac- 
cia quallivoglia altra cofa del mondo per fuggire v 
lìcuramente da lui . E la fomma di tutto è , che 
quando Dio vuol avere e tener *uno in potellà fua, 
da neffiin’ altra cofa li può manco fuggire nè di- 
fendere , che da lui . Egli trapallà i veloci , con- 
fonde i prudenti , sforza i gagliardi , umilia gli al- 
tieri , fa manfueti gli audaci , deprime i potenti . 
Sapeva dunque Giona quanto era forte la man di 
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Dio , come quello che lo minacciava agli altri : 
nè penfava in modo alcuno di fuggirlo , chè que-* 
fio non s’ha da credere ; ma perchè vedeva la 
ruina d’ Ifraele r e che la grazia della profezia paf- 
fava ne’ gentili , per quello fi ritirava dalla pre- 
dicazione , e differiva d’efeguire il precetto di 
Dio ; e lafciando la fommità dell’ allegrezza ( chè 
quello vuol lignificare in ebreo quella parola loppe , 
cioè 1’ altezza e la riputazione antica ) fi caccia nel 
mare della mellizia , e per quello fluttua , dorme, 
fa naufragio , è dello , è meflo a forte , confella 
la fua fuga , è fommerfo , è inghiottito dal ceto 
ma non è confumato, e dentro invoca Dio , e quel 
che fopra tutto è mirabile , n’ efce triduano infic- 
ine con Crilto . Ma non parliamo più di quello, 
fopra di che piacendo a Dio ci affaticheremo poco 
dipoi di far più diltelo trattato. Veniamo ora a 
quello , perchè mi molli a ragionarvi da princi- 
pio . Mi occorre di confiderar e d’ efaminare , 
che Giona meritava forfè perdono per la cagion 
che io ho detto , che lo faceva ritardar dalla pro- 
fezia : ma io che ragione pollò addurre , o con 
che fcufa mi pollo difendere , llando tanto tempo 
renitente, e ricufando il giogo di quello mini- 
fiero , non fo fe lieve o grave me lo debba chia- 
mare , ma pur impollomi qualunque fi fia . Chè 
febbene uno mi concedeflè quella ragione , la quale 
è la più valida che io polla allegare : io mi fento ^ 
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molto inferiore al merito d’ effer facerdote ; e 
che bifogpa efler degno prima della chiefa , dipoi 
del grado , e prima del grado che della preminen- 
za : un altro forfè non mi libererà dal peccato 
della difobbedienza . E le minaccie della difobbe- 
dienza fono gravi , gravi fono i fupplicj che per 
ciò fi danno : così come dall’ altro canto acerba- 
mente fi punifeono quelli che effendo appena 
invitati alla prelatura non ci vanno punto a rilento, 
non rifiutano , non s’ appiattano come fece Saul 
tra i vali del padre , anzi ci vanno prontamente , 
e come a cofa leggiera e faciliffima ; non fi po- 
tendo ficuramente più ritirare , nè col fecondo 
configlio rimediare al primo . Per quello fono 
flato travagliato ne’ miei penfìeri , cercando quel 
che mi fi convenire di fare ; e poflo infra due 
paure , l’ una che m’ invitava , l’ altra che mi refpi- 
gneva , molto fopra di ciò dubitando , e dall’ una 
e dall’ altra parte me fteffo bilanciando , e come 
un fluflò e riflulTo or di qua or di là rivolgendomi, 
mi gittai alla fine dal più gagliardo ; e così fon 
vinto e fatto prigione da quella della difobbedien- 
za . Ora confederate , come diritta e giufta fia fiata 
la mia determinazione fra quelle due . Mi fon ri- 
foluto che quando la preminenza non ci fi dà, 
non fi debba cercare ; e quando c’ è data , che non 
fi debba fuggire : perchè quello ha del temerario , 
e quello del difobbediente , ed ambedue dell’ igno- 
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rante : per modo che vengo a (lare come in certo 
mezzo tra li troppo arroganti e li troppo timidi ; 
temendo più di quelli che a tutte s’ avventano , e 
avendo maggior animo di quelli che da tutte fi ri- 
tirano. Tale è il mio parere in quello cafo; e per 
dillinguerlo ancora più chiaramente , dico che al 
timore di fopraftare agli altri potrebbe per avven- 
tura {occorrer la legge dell’ obbedienza : rimune- 
rando Dio per Tua benignità la fede noftra , e con- 
cedendo grazia di poter perfettamente governare a 
cìii confida e pone ogni fila fperanza in lui . Ma 
nel pericolo della difobbedienza io non veggo chi 
ila per lòwenirne, nè che legge comandi che non 
fe ne dubiti ; dovendoli temere che non ci fia detto 
di quelli che ci fon commefli : dalle vollre mani io 
richiederò il conto dell’ anime loro : e come avete * 
data ripulfa a me , di non elfer governatori e prin- 
cipi del mio popolo ; così io darò ripulfa a voi 
d’ efie re vofiro re : e come non avete udita la voce 
mia , e a me vi liete inoltrati di dura fchiena e 
difobbedienti ; così quando voi m’ invocherete , io 
non vi guarderò, e non vi efaudirò nelle preci 
vollre . Deh che non ci vengano quelle voci da 
quel giullo giudice ; perciocché febben cantiamo 
la fua mifericordia , cantiamo anco infieme il fuo 
giudicio . Ma io ritorno un’ altra volta all’ illoria, 
e confiderando fra gli antichi quelli, che fono 
più di tutti approvati , trovo che tra quanti fono 
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per grazia flati propofli ad efTer capi degli altri , 
certi hanno prontamente ceduto alla vocazione , e 
certi fono flati renitenti alla grazia ; e che nè di 
quelli nè di quelli s’ ha da riprendere nè la timidità 

► di fuggirlo,nè la prontezza di gittarvifi : perciocché 
quelli hanno riverita la grandezza del millerio, 
e quelli hanno confidato in lui che gli chiama- 
va . Accettò prontamente Aaron ; flette renitente 
Mosè ; obbedì di buona voglia Ifaia ; temè dell* 
efTer troppo giovine Geremia , e non prima ebbe 
ardimento di pigliar la profezia , che da Dio non 
le gli promettere, e anco non fe gli defTe mag- 
gior facoltà , che non richiedevano gli anni Tuoi di 
poterla efercitare . A quelli penfìeri mi fottometto 

* io da me flefTo ; a quelli T animo , quali un ferro , 
cede e li mollifica a poco a poco ; e alle ragioni 
predette aggiungo il tempo , il conliglio , e i pre- 
cetti di Dio , a’ quali ho dedicata tutta la mia vita : 
per quello non difobbedifco , non contraddico ( di- 
ceva il mio Signore quando era chiamato non ad 
elfer fuperiore degli altri , ma condotto come una 
pecorella ad elfer uccifo ) , anzi mi gitto per terra, 
e mi umilio alla potente delira di Dio , chieden- 
do perdono della pigrizia e della difobbedienza 
pallata , fe punto c 9 è di mia colpa . Ho taciuto, 
ma non tacerò femple ; mi fon ritirato tanto che 
io potelfi venire in conllderazion di me ItefTo , e 
confolarmi della mia mellizia : ora ho confeatito 
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d’ eflère efaltato nella congregazione del popolo 9 
e di dir le lodi di Dio fopra la cattedra de’ vec- 
chj . Se le cofe andate fon degne di riprenlìone, 
quelle meritan perdono . Ma che bifogna più lun- 
gamente ragionare ? Ecco eh’ io fon voftro , pa- 
llori e compagni nel palloratico . Eccomi con 
voi , gregge l'aerato e degno di Grillo primo pa- 
llore . Eccomi, padre mio, vinto e foggetto del 
tutto , e più per le leggi di Crillo che per le eller- 
ne : ti ho prellata l’ obbedienza , rendimi la bene- 
dizione , guidami anco tu con le preci tue , indi- 
rizzami col parlare } confermami con lo lpirito . 
La benedizione del padre conferma le cafe de* 
figliuoli ; quella fia la confermazione mia e di 
quella cafa fpirituale, la quale è Hata eletta da me 
per mia , la quale io delìdero che Ila mio ripofo 
fempiterno, quando da quella chiela di qua farò 
trafportato a quell’ altra , e alla raunanza di quelli 
primogeniti deferitti nel cielo . Quella è la mia 
preghiera e cosi ragionevole . Ora quel Dio della 
pace , che ci ha ridotti inlìeme e reftituiti f uno 
all’ altro , che fa federe i re ne’ troni loro , che di 
terra folleva i poveri , che di llerco efalta i men- 
dici , che feelfe David per fervo fuo , che de’ pa- 
llori di pecore lì prefe il minimo e di manco tem- 
po de’ figliuoli di JelTe , che détte la parola agli 
evangelizzanti con molta virtù per dar perfezione 
all’ evangelio ; quelli dico Ila quegli che confermi 
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la mia man delira , che mi guidi ne’ miei configli, 
e mi riceva con gloria ; il qual pafce i pallori , 
conduce i condottieri , acciocché polTa pafcer il 
gregge Tuo con faenza , e non con inllrumenti di 
pallore ignorante : chè quello s’ ufava anticamente 
per benedire , e quello per maledire . Elfo Ila 
quello che dia potenza e fortezza al popol fuo ; 
e li faccia per sè ItelTo il fuo gregge fplendido , 
immacolato , e degno della mandra celelle nella 
magion degli {piriti allegri , nella chiarezza de’ 
fanti ; acciocché nel fuo tempio tutti celebriamo 
la gloria fua , cosi la greggia come i pallori , in 
Crillo Gesù signor nollro, al quale infieme col 
Padre e collo Spirito fanto fi deve onore e impe- 
rio ne’ fecoli de’ fecoli . Amen . 


V 
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DI GREGORIO NAZIANZENO 

T E O t Ò G O. 

DELL' AMOR VERSO I POVERI . 


^^^^^EnriluQinmi fratelli , e compagni nella 
povertà ( chè poveri fiamo tutti e bi- 
♦tx fognofì della grazia di Dio ; quantun- 

que mifurandofi con certe picciole 
* mifure , all’ uno par d’ elfer più ricco 

dell’ altro ) accettate da me quella mia orazione 
dell’ amor verfo i poveri uomini, non poveramente 
ma con tanta abbondanza , che vi arricchifca del 
regno del cielo ; pregando meco però , che in ciò 
fia concelfo ancor a me di poter abbondantemen- 
te fomminiftrare a voi di pafcer col mio ragionare 
l’ anime voflre , e di compartire a ciafcuno fe- 
condo la fua fame il pan dello fpirito ; facendo 
o veramente a guifa di quell’ antico Mosè piovere 
il nutrimento dal cielo , e diftribuendo il pan degli 
angeli ; o veramente nel deferto con quei piccioli 
pani cibando e faziando le genti a migliaja , co- 
me poi fece Gesù vero pane e della vera vita ca- 
gione . E non è cofa eh’ abbia molto del facile , 
fratelli cariflìmi , trovare infra tutte le virtù • qual 
d’ effe fia la principale , e a quella dare i premj e 
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palma d 5 eflere Superiore all 5 altre . Siccome an- 
cora in un prato pieno di molti fiori e tutti odo- 
riferi difficilmente' fi fceglierebbe qual d 5 effi folle 
il. più bello e più odorato di tutti , allettandone 
quello e quello con P odore e con la vaghezza 
loro , e invitandone ciafcuno a dovere efler colto 
prima degli altri . Ond 5 è che volendo diftinta- 
mente ragionare fopra di ciò , convien che venia- 
mo in quella confiderazione . Buona cofa è la 
Fede , la Speranza, e la Carità, tutte tre ‘quelle. 
E per tellimonio della Fede abbiamo Abramo giu- 
ftificato per ella : della Speranza Enos , il primo 
che fperafle nell 5 invocazione del Signore ; e con 
elfo tutti i giulti che per la Iperanza fofferifcono 
di patir male : della Carità quel divino Apollolo 
che per P amor verfo d 5 Ifraele ebbe ardimento di 
pronunziare alcune cofe ancora contra s è Hello ; 
oltre che Dio medefimo volle efler chiamato di 
quello nome di Carità . Buona cofa è P ofpitalità; 
e tellimonio di quella fra i giufli farà Lot , e tra 
i peccatori Raab meretrice , ma non meretrice 
per elezione , la quale per elTere ofpitale fu ripu- 
tata meritevole di lode e di Salvazione . Buona è 
la fratellanza per tellimonio di Crillo Gesù che 
volle non Solamente efler chiamato nollro fratello, 
ma patire anco per noi . Buono è P amor verfo 
gli uomini ; lo teflifica Gesù medefimo , che non 
Polo fra le buone opere fece P uomo , e mefcolò 
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con quello fango terreno l’ immagine fua , la qual 
ci fcórge alle bellezze eterne , e concilia le noflre 
menti con le cofe che fono fopra di noi ; ma per 
amor noffro fi fece uomo ancor elfo . Buona è 
la fofferenza ; teflimonio il medefimo , che ricusò 
le legioni degli angeli contra 1’ infolenza e la ti- 
rannia de’ fuoi perfecutori ; e non folamente ri- 
prefe Pietro d’ aver meflò mano al coltello , ma 
rappiccò 1* orecchio ancora al miniflro ferito da 
lui : il medefimo fece poi Stefano difcepolo di 
Criflo , il quale pregò per coloro che lo lapida- 
vano . Buona è la manfuetudine ; e ne fanno fede 
Mosè e David, ai quali fra gli altri fi attribuifee 
il teflimonio di quella virtù. : nè fa fede anco il 
maeflro loro , che non contéfe , non gridò , non 
fece per le piazze nè parola nè refiflenza alcuna 
contro a quelli che lo menavano . Lo zelo an- 
cora è buona cofa ; e lo teftifica Fineo il quale 
uccife quella donna di Madiana infieme con l 5 Ifrae- <. 
lita per liberar d’ infamia i figliuoli d’ Ifraele ; dalla 
qual fazione fu zelator nominato : e dopo lui ne 
fanno fede quelli che dicono . Grande è il mio 
zelo ( ad Cor. i. ii.) verfo Dio signore onnipo- 
tente. Da Dio vien il mio zelo ( pfal . 68. ) verfo 
di voi. Il zelo della tua cafa {ad Cor. 2 .) mi con - 
fuma : effendo cosi veramente , come dicevano . 
Buona cofà è la macerazion del corpo ; il che ci 
è perfuafo da Paolo il quale a quella difciplina 
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fottomife la perfona Tua propria , facendo forco 
il nome d’ Ifrael timore a quelli che confidavano 
in lor medefimi , e che troppo attendevano alle 
comodità del corpo . Ne lo perfuade ancora Gesù 
col digiunare , con 1’ efTer tentato , e col vincere 
il filo tentatore . Buona h 1’ orazione , e la vigi- 
lia ; e ne lo mofira medefimamente Gesù Crillo, 
avendo vigilato ed orato avanti la ' fua paffione . 
Buona la caftità e la verginità ; il che ne fa cre- 
der Paolo il quale ne flatuì la legge , e retta- 
mente giudicò del matrimonio e della vedovanza : 
ed ancor Crillo ne lo conferma, che volle na- 
fcer di vergine per onorar la fua generazione e la 
verginità da venire * Buona la continenza ; doven- 
doli credere a David , che non bevendo ma gu- 
fando fidamente , e dipoi fpargendo l’ acqua del 
pozzo di Betleem non fofFerfe di fatisfar con eflà 
all’ appetito proprio , poiché le fu portata col pe- 
ricolo del fangue d’ altri . È buona la folitudine e 
la quiete ; e ne l’ accenna Elia -nel Carmelo , Gio- 
vanni nell’ eremo , e Gesù Grillo nel monte dove 
fi foleva fpeffe volte appartare e ritirarli quieta- 
mente in sè fleffo . È buona la parfimonia ; e ce 
ne fa chiari Elia che volle albergar con la vedova ; 
Giovanni che veflì di pel di cammello ; e Pietro 
cheli nutrì d’ un danarin di lupini. È buona la 
umiltà ; e di quella abbiamo molti efempj , e di 
molti luoghi ; ma tra gli altri il Salvatore e ’l Signor 
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di tutti , che non folamente s’ umiliò fino in forma 
di fervo , non folamente fi lafciò obbrobriofamente 
fputare in vifo , non folamente tollerò d’ elfer con- 
numerato fra gli iniqui ( effendo elfo quello che 
avea purgato il mondo d’ iniquità e di peccati ) 
ma volle anco lavare i piedi a’ fuoi difcepoli in 
atto e in figura fervile . È buono il non pofl’eder 
cofa alcuna , e 1’ aver in difpregio la roba: di ciò 
fa fede Zaccheo , e Crifto medefimo ; Zaccheo 
entrandoli Crifto in cafa gli offerfe quafi tutto 
quel eh’ egli avea : e Crifto a quel ricco definì che 
in quello confifteva la noftra perfezione. E per 
dire piu fuccintamente quel che ne refta ; è buona 
la contemplazione , e buona 1’ azione ; quella per- 
chè levandone di terra ed appallandone alle cofe 
celefti e fantilfime riduce il noftro intelletto al fuo 
principio - y quella perchè riceve Crifto , perchè gli 
miniftra , perchè con l’ opere dimoftra d’ amarlo. 
Ciafcuna di quelle virtù è per se ftelfa una certa 
via di falute , la qual ne porta alTolutamente a 
qualcuna di quelle fempiterne e beate manfioni : 
perciocché fecondo che fono diverfe le elezioni 
delle vite noftre , così molte fono le manfioni 
apprelfo di Dio , partite ed alfegnate a ciafcuno 
fecondo i meriti fuoi . Così 1’ uno indirizzandoli 
per la via di quella virtù , 1’ altro di quell’ altra , 
chi per più vie , chi per tutte ( fe fi può fare ) , 
vada pur ciafcuno al lùo cammino , e palfi avanti 
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feguendo i veftigj che per angufto fentiero lo gui- 
dano e lo conducono , e per piccola porrà V in- 
tromettono nell’ ampiezza della noftra beatitudine.' 
Ma fe credendo a OPaolo e a Crifto medefimo, 
teniamo che la carità Ha il primo e principal co- 
mandamento , e come capo della legge e de’ pro- 
feti , io trovo che la miglior parte d’ efTa è 1’ amor 
verfo de’ poveri , e 1’ eflere fvifcerato e compaffio- 
nevole al proffimo. :.Concioffiachè per nefliin’ altra 
cofa tanto fi plachi Dio, quanto per la miferi- 
cordia : eflendo che nefflin’ altra ancora li fia pii 
propria di quella . Avanti da lui procede la Miferi- 
cordia e la Verità , e da lui s’ha da preferire la mi- 
fercordia ancora al giudicio . Nè anco a verun’ al- 
tra cofa, più che all’effer benigno , fi corrifponde. 
con la benignità da chi ricompenfa con giufla mi- 
fura , e pone in bilancia e in pefo la mifericordia . 
A tutti i poveri noi dobbiamo aprir le vifeere , e 
a quelli che per qualfivoglia caufa fi trovano in 
afflizione , fecondo quel precetto : che ci dobbia- 
mo rallegrar con quelli che s’ allegrano , e pianger 
con quelli che piangono. Ma prima a quegli uo- 
mini s’ ha da lovvenire , che danno agli altri uo- 
mini faggio di benignità , o verfo le vedove , o 
verfo i pupilli , o verfo i pellegrini che fon fuori 
di cafa loro, o contra la crudeltà de’ signori, o 
contra la temerità de’ principi, o contra l’ inuma- 
nità degli efecutori , o per gli omicidj degli af- 
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fallìni , o per la rapacità de’ ladri , o per la pro- 
fcrizione , o per naufragio , o per altre avverfità, 
che lo ricerchi il bifogno altrui : perciocché tutti 
quella fono parimente miferabili, e tutti riguar- 
dano alle noftre mani, come noi nelle neceflìtà 
che c’ incontrano , riguardiamo a quelle di Dio . 
E di tutti quelli, color che patifcono fuor della 
dignità loro , fon più miferabili di quelli che fono 
avvezzi a patire ; e Ipecialmente quelli che fono in- 
fetti dal morbo efecrabile, i quali ( come lì vede 
in alcuni tocchi da quella maledizione ) infìno alle 
carni , all’ offa , alle midolle fon confumati e tra- 
diti da quello lalTo mefchino e infedel corpo ; col 
quale io non fo come io mi fia congiunto ; nè 
come fia poflìbile infieme d’ elfere immagine di 
Dio e mefcolato col fango ; il qual corpo quando 
Uà bene ci combatte , e quando è combattuto ci 
contrilla : io l’ amo come confervo , e 1’ òdio co- 
me nimico ; come legame lo fuggo , e come 
coerede lo riverifco ; cerco che fi disfaccia, e 
non ho di qual altro ajuto mi valere a ben operare , 
come quello che conofco a che fon nato , e che 
mi bifogna falire a Dio per mezzo delle opera- 
zioni . Io lo rifparmio dunque come mio coad- 
iutore , e non ho come fuggir dagl’ infulti lùoi , 
nè come mi polfa riparar che non caggìa dal co- 
fpetto di Dio , avendo a’ piedi un pefo così gra- 
ve de’ ceppi fuoi , che mi tirano e mi fermano in 
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terra : inimico amorevole e amico traditóre . Ve- 
dete concerto e difeordanza che è quella . Curo 
quel eh 5 io temo , e temo quel eh’ io amo ; avanti 
eh 5 io m’ inimichi mi riconcilio , ed avanti che mi 
pacifichi vengo in difeordia . Che Capienza , e che 
gran milterio è quello che fi moftra fopra di me ! 
Sarebbe mai che per efler noi parte di Dio e de- 
rivati dal cielo , fi faccia quello per proibire che 
Y alterigia e la fuperbia di tanta nollra dignità 
non ci faccia levar le corna contro al Creatore? 
e che fiamo tenuti in continuo contrailo e com- 
battimento col corpo , acciocché non leviamo mai 
gii occhi da lui che è nollro foccorfo ? e che per 
correzione e per temperamento ci fia dato d’eflere 
..infieme così degni e così deboli come noi fiamo, 
per darne a divedere che i medefimi fiamo gran- 
didimi ed infimi , terreni e celeffci , caduchi ed 
immortali , degni dèlie tenebre o feco della luce, 
fecondo in qual parte ci gittiamo? Quella è la 
nollra millura , ed è per quella cagione , a mio 
parere almeno , acciocché fe l’ immagine di Dio 
ci fa levar in luperbia, la polvere del nollro corpo 
ci deprima . Ma vada chi vuol filofofando fopra 
quella materia ; noi ne filofoferemo con lui un’altra 
volta più a propofito . Ora per finir quello che tra- 
fportato dal ragionamento avea cominciato a dire, 
condolendomi delle mie carni e dell’ infermità mia 
nelle paffioni altrui; noi dobbiamo , fratelli miei, 
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tener cura di quello corpo cognato e confervo no- 
stro : chè febben la paflìone m’ ha tirato a dolerme- 
ne come d’ awerfario , io l’accarezzo nondimeno 
come amico, per amor di colui che m’ha congiunto 
con elfo . E dobbiamo curare non meno i corpi 
del proflìmo , che ciafcuno il fuo proprio; cosi 
di quelli che fon fani , come di quelli che fono 
confumati da quello morbo : perciocché tutti fia- 
mo nel Signore una cofa medefima, o ricchi o 
poveri , o fervi o liberi , o fani o malati che fiamo . 
Ed un fol capo di tutti , e da cui tutti procedono ò 
Grillo . E quel che le membra E fono fra loro , lì 
fono anco ciafcuno a ciafcuno , e tutti a tutti . 
Non dobbiamo difprezzar dunque nè trafcurare i 
corpi di coloro , che fon prima caduti in una in- 
fermità comune ; nè ci dobbiamo più rallegrare 
di dar ben noi , che doler che fliano male i noftri 
fratelli . E dobbiamo anco penfare che quella be- 
nignità che ufiamo verfo di loro, ila medefima- 
mente ficurezza delle carni e delle anime noflre . 
Ora conlideriamo più avanti . Alcuni fono mife- 
rabili in una fola cofa , come farebbe nella po- 
vertà che noi diciamo , la quale o per tempo , o 
per fatiche, o per amici, o per parenti, o per 
varietà d’ occafìoni può talvolta celfare ; ma que- 
lli tanto fono più poveri , quanto oltre al mancar 
delle cofe ncceifarie , mancano ancora della poflì- 
biltà di procacciarfele con la fatica , e di fovvenire 
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a lor medefimi : effondo Tempre maggior la paura 
c’ hanno della malattia , che la fperanza della fi- 
nità; tanto che molto poco Tono ajutati da ella 
fperanza , la quale è Tola medicina degli sfortu- 
nati . E per Tecondo lor male oltre la povertà 
hanno la malattia t e di che Torte malattia ! la più 
abbominevole e la più calamitoTa che fi trovi; e 
quel che a molti fi manda cosi prontamente *per 
beflemmia . Il terzo male è, che la più parte. de- 
gli uomini non li pofTono praticare , nè TofTrire 
pur -di guardarli ; effondo tale , che c’ inducono a 
fuggirgli , abborrirgli , e quali a pregar Dio che 
ne Tcampi da riTcontrarli : coTa che loro è molto 
più grave dei male ; confiderando che la calamità 
fìa quella , che li Taccia odiofi . Io per me non 
Tenza lagrime tollero la villa delle lor miforie ; e 
mi confondo a ricordarmene . Abbiatene compafo 
fione ancor voi per fuggir le lagrime con le la- 
grime . E To che de’ prefenti T hanno tutti che 
Tono amici di Criflo , ed amorevoli de’ poveri , e 
che a guiTa di Dio fon miforicordiofi , e da effo 
Dio hanno il dono della miforicordia . Noi propj 
fiamo teflimonj della palTion loro , avanti agli oc- 
chi noftri abbiamo queflo Tpettacolo grave , mi- 
Terabile , ed incredibile a tutti coloro che non lo 
. vedefforo . Uomini morti che vivono , che nell’ 
eflremità de’ lor corpi Tono per la più parte lo- 
gori y che non fi conoTcono appena nè chi frano 
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già flati , n è donde fiano ; anzi reliquie infelici 
d’uomini già, non più uomini. I padri, le ma- 
dri, i fratelli, ed i luoghi dove fon nati,vimet-r 
tono avanti per moftrar chi fono effe. Io fon del 
tal padre ; la tal fu mia madre ; il mio nome è 
tale ; e tu già mi forti amico , e mi conofcefti . 
Quefti.fono i contraffegni che danno di loro, che 
per* gli antichi non fi riconofcono ; ftorpiati da 
tutte le parti ; abbandonati dalla roba , da’ parenti, 
dagli amici , da’ corpi lor proprj ; uomini che foli 
fra tutti gli altri uomini fono egualmente mifera- 
bili e odiofi a lor medefimi ; e che non fanno di 
che più fi debbano dolere , o delle parti del corpo 
che non hanno più , o di quelle che fon loro ri- 
mafe , o delle già fpente dal morbo , o dell’ altre 
che gli reftano a fpegnere ; perchè quelle fono 
miferamente confumate , e quefte a maggior mi- 
feria fi prefervano ; quelle fon morte prima che 
fepolte , ed a quefte non è chi fia per dar fepol- 
tura . Concioffiachè per molto dabbene e beni- 
gno che porta eflere un uomo , verfo di coftoro 
farà difpietato e inumano : ed in quefto ci fiamo 
dimenticati d’ effer di carne e circondati da quefto 
mefchino corpo . E tanto fiamo lontani da pi- 
gliar cura de’ parenti , che riputiamo di non ci 
poter anco aflìcurar delle noftre perfone , fe non 
col fuggir da loro . Si farà taluno appreflàto ad 
un cadavero ftantìo e fetido per avventura ; avrà 
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{offerto il puzzo d’ una carogna ; tollerato d’ elTer 
coperto di qualfìvoglia bruttura talvolta : e noi 
fuggiamo da cofloro a più potere . O inumanità 
grande ! Quali che abbiamo per male che ancor 
1’ aria , dove fpiriamo , ci lìa comune con efli . 
Che più ftretta cofa abbiamo del padre ? che più 
tenera che la madre ? E nondimeno ancor quelli 
fono in quello cafo dillolti dalla lor natura . 11 pa- 
dre verfo del figliuol fuo , generato , allevato , e 
tenuto da lui per unico occhio della fua vita ; , e 
per cui fpeffe volte avrà fatti ancora di molti voti 
a Dio ; il padre , dico , verfo fuo figliuolo li porta 
per modo , che febben dall’ un canto lo piange , 
dall’ altro lo caccia però via , e pèggio che lo cac- 
cia di propria volontà , e lo piange a fuo difpetto 
e per tirannia della natura . E la madre ricordan- 
doli con quanti dolori l’ ha partorito , fe ne fente 
lacerar le vifcere ; e richiamandolo , molto mifera- 
bilmente fe lo reca davanti, e lo piange vivo co- 
me fe folfe morto , cosi dicendo : figliuolo infe- 
lice d’ una sfortunata madre , come t* ha quello 
morbo divifo amaramente da me ? figliuolo mi- 
ferabile , figliuolo non conofcìuto , figliuolo nutri- 
to ai precipizj , ai monti , e alle folitudini : 1’ abi- 
tazion tua farà con le fiere , la ma cafa una grotta ; 
e non farai veduto mai da perfona che non lia di 
fuprema pietà . Soggiunge poi quelle miferabili 
parole di Giob . A che folli formato jael ventre 
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di tua madre ? E perchè n’ ufcifti ? perchè non (li- 
bito fpirafti ? acciocché la morte concorrere col 
nafcimento? perchè non morire anzi tempo, pri- 
ma che guftar l’ amaro di quella vita ? perchè ti 
ho io folìenuto in quello. feno ? perchè t’ho lat- 
tato , dovendo tu vivere una vita infelicifiìma , e 
molto più acerba della morte ? Così dicendo e ver- 
fando fonti di lacrime vorrebbe la mefchina ab- 
bracciarlo ; ma teme le carni del figliuolo come 
nemiche e perniciofe . Diciamo ora che fon ban- 
diti e perfeguitati • pubblicamente , per efièr non 
malfattori ma sfortunati . E dove li farà dato ri- 
cetto a un omicida, tenuto in cafa e anco a ta- 
vola un adultero , vivuto inlieme con un facrilego, 
■convenuto con quelli che ci hanno anco ofTelì- ; 
la malattia di colloro ^ per innocenti che.fiano, 
s’ abbprrifce come un delitto atroc illìmo : ond’ è 
che più fono privilegiati i trilli che gl’ infermi . 
-L’ inumanità li piglia per gentilezza ; e quel eh’ è 
degno di commiferazione , per difonorcvole e per 
brutto . Sono cacciati delle città , cacciati delle 
cafe , de’ conventi , delle llrade , dell’ adunanze 
de’ conviti . O che paliione ! infin dell’ acqua che 
corre a comun ufo degli altri uomini ; e i fonti e 
i fiumi lì crede che fieno in un certo modo in- 
fetti da loro . E quel eh’ è d’ ellrema meraviglia , 
dovunque capitano fono ributtati come efecrabili : 
e dall’ altro canto , come innocenti che fono , di 
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nuovo fon richiamati ; non gli fowenendo però nò 
di abitazioni , nè di vitto neceflàrio , nè di medici- 
na per le piaghe , nè di cofa alcuna per ricoprire è 
mitigare il più che fi può 1’ infermità loro . Cosi 
giorno e notte raminghi , male avviati , ignudi , e 
fenza ridotto alcuno , facendo moftra del male , 
raccontando delle cofe antiche , invocando colui 
che gli ha fatti , fervendoli l’ uno delle membra 
dell’ altro in luogo di quelle che gli rrtancano , con 
certe cantilene compofte da loro per concitar mi- 
fericordia vanno accattando un tozzo di ^>ane , un 
pochetto di companaggio , un qualche cencio per 
grofio che fia , per foccorfo della vergogna , o per 
cura delle lor ferite . Ed aliai caritativo farà tenuto, 
non tanto chi non li fowien delle cofe neceflàrie , 
ma chi non fe li caccia villanamente dinanzi . Di 
quelli fon molti che non reftano per la vergogna 
di venir «die congregazioni ; anzi al contrario vi fi 
gittano dentro pel bifogno ; parlo delle congrega- 
zioni pubbliche e facre , trovate da noi per rimedio 
dell’ anime , per convenir a qualche mifterio , o 
per celebrar quelli che fono fiati martiri della ve- 
rità ; acciocché i medefimi che fono onorati ne* 
combattimenti , fieno ancora imitati nella pietà . 
Dico che per la calamità loro febben fi vergogna- 
no degli uomini, come uomini che fono ancor 
elfi , e benché volefièro che i monti , i precipizj , 
le felve , e finalmente la notte e le tenebre gli 
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nafcondeflèro ; nondimeno fi gittano in mezzo 
delle genti , così come fono pezzi d’ uomini mifè- 
rabili e degni di lagrime . Il che forfè è ben fatto, 
perchè ci fiano uno avvertimento della noftra in- 
fermità , ed una perfuafione a non tener per* colà 
ftabile nelTuna di quefle , che di qua ci fono pre-* 
fenti e vifibili . Si cacciano fra gli uomini , per 
defiderio altri di fentirli parlare , altri di vederli , 
altri d’ aver da quelli , che doviziofamente vivono, 
qualche poco di viatico alla lor vita ; e tutti in- 
terne per V alleggerimento che fentono a sfogarli 
con le doglianze che vanno pubblicamente facen- 
do . Ed a chi non fi fchianta il core fentendo i la- 
menti e i cordogli de’ canti comporti da loro ? 
quali orecchie polfono udire un fuono tale ? quali 
occhi foffrire una tal vifta? Giacciono infieme con- 
giunti malamente dal male : e chi con uno ftor- 
piamento , e chi con un altro concorrono tutti a 
far uno fpettacolo di molta commiferazione ; aven- 
do ciafcuno le paffioni degli altri per aggiunta alle 
fue : miferabili per il morbo , e più miferabili an- 
cora per la comunicanza d’ eflo . D’ intorno hanno 
un teatro di perfone , che fi condolgono ben della 
.lpr miferia, ma però poco vi dimorano: ed effi 
intanto fi vanno voltando lor fra’ piedi ; fi ftanno 
efpofti al fole , rinvolti nella polvere. , allèdiati tal 
volta da’ freddi i mefchini , e combattuti da piog- • 
. gie e da venti incomportabili ; intanto non calpè- 
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flati dalla gente, quanto per ifchifiltà non è chi 
s’ arrifchj di toccarli . Avanti alle chiefe le lor la- 
mentazioni conturbano dentro il cantar degli »of- 
fìcj ; e le voci de’ divini mifterj hanno per con- 
trappunto gli urli e i rammarichi di quelli infe- 
lici . Ma che bifogna mettervi innanzi interamente 
le calamità loro ? elTendo tali , che fe volefli con 
diligenza e tragicamente parlarne , farei forfè pian- 
gere ancor voi; ed avrefte maggior afflizion di 
loro, che letizia di quella fella. Dico così per-, 
chè non vi pollo ancor perfuadere , che talvolta 
Ila meglio dolerli che elfer contento , contrillarlì 
che festeggiare , e pianger laudabilmente che rider 
quando non è ben di farlo . Quelle adunque e 
maggiori aliai , eh’ io non ho detto , fono le mi- 
ferie di qùelli poverelli , i quali fecondo Dio ef* 
fendoci pur fratelli ( ancora che non vogliate ) , 
hanno fortito la medelima natura con noi ; fono 
formati del medelimo loto , donde noi fummo 
parimente fatti ; fon compolii di nervi e di offa , 
come noi fiamo ; fon veltid di pelli e di carne 
limile alla nollra , come dice in un certo luogo 
il divino Giob fìlofofando in mezzo delle fue paf* 
fioni , e difpregiando quel che apparifee di noi. 
Oltre di quello fe vogliamo dir quello che più 
importa , hanno ancor $lfi l’ immagine di Dio co- 
me noi, e la confervano anco forfè meglio di 
noi , febbene hanno i corpi corrotti . Son veftiri 
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del medellmo Criltp fecondo 1’ uomo interiore : 
fon caparrati del medefimo Spirito fanto , parte- 
cipi delle leggi , de’ colloquj , de’ tellamenti , degli 
officj , de’ facramenti , delle fperanze medefime . 
Per loro , come per noi , morì Crillo , il quale 
liberò tutto' il mondo dal peccato . EHi fono coe- 
redi noftri nèll’ altya vita, febbenfono ufciti pur 
aliai di quella di qua : con Crillo fono feppelliti , 
con Grillo riforgono , e patifcono inlìeme per 
elfere inlìeme glorificati con lui . E noi , noi che 
abbiamo sì gran titoli e sì nuovi , che lìamo no- 
minati da Crillo gente fanta , facerdozio reale , 
popolo eletto e principale , zelatore dell’ opere 
buone * falutifere , difcepoli di Crillo , di quel 
Signor manfueto e benigno , che fu portator delle 
infermità noltre ; che umiliò sè medefimo fino a 
mefcolarfi comnoi, mendicando per nollro amor 
quella carne e quello tabernacolo terreno ; che fi 
dolfe , che fi fece infermo per noi , per farne ric- 
chi della fua divinità ; noi , dico , che abbiamo 
da lui un tanto efempio di pietà e di compalfio- 
ne , che penferemo di quelli poverelli , e che ne 
faremo ? non ci cureremo di loro ? gli lavere- 
mo in quella miferia ? gli abbandoneremo come 
morti ? come efecrabili ? come ferpenti e fiere ? 
e delle piu fière che fi trovano ? Quello non , fra- 
telli miei; perciocché non è cofa degna di noi, 
che lìamo creature di Crillo ? di quel buon pa- 
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fiore verfo la fua pecorella , la quale errante , di- 
fperfa,e inferma, fu cerca, ridotta, e rifiorata da lui . 
Nò manco fi conviene alla natura umana > la qual 
n’ha quafi per legge comandata la mifericordia ; 
imparando dalla comune infermità noftra d’ eflere 
verfo di tutti umana e pietofa . Dunque fi ftaranno 
quefti sfortunati a cielo aperto , efpofti a tanti di- 
fagj > e noi dall’ altro canto abiteremo cafe fplen- 
didiflime, con diverfi concj e fcompartimentidi 
pietre d’ ogni forte, con lampeggiamenti d’oro e 
d’ argento , con incroftature di mufaico minutifli- 
mo , con pitture e con profpettive , la cui varietà ci 
porga infieme inganno e dilettazione ? E di quefte 
altre ne abiteremo , e altre ne fabbricheremo ? E 
per chi poi? non già per gli eredi noftri talvolta, 
ma per qualche Tirano , per qualcuno che non 
avrà che lare con noi ; e di quefti , per uno che 
forfè non ci vorrà bene ; e più , che ci farà fiato 
iriimicifiìmo e pieno d’ invidia verfo di noi , che peg- 
gio non fi può dire . Quelli mefchini aflìderati di 
freddo fi copriranno di ftracci rozziflìmi ( oh fe 
ne coprilfero pure abbaftanza!): e noi deliziofamente 
addobbati ci vagheggieremo da noi medefimi in ve- 
ftimertti delicati e fpaziofi, in rocchetti finifiìmi 
di biffo , di feta , e d’ aria fi potrìa quafi dire , ver- 
gognofi per noi più torto che onorevoli ; chò 
cosi chiamo ogni cofa fuperflua e troppo allet- 
tata . Avremo poi dell’ altre ripolle e curate 
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inutilmente e fenza profitto di perfona ? fpefa fatta 
per le tignuole e per il tempo confumator d’ ogni 
cofa. Elfi non avranno pur tanto che batti loro 
per il vitto neceflàrio ( o mie delizie ! o miferia 
lor grande ! ) ; e fi giaceranno avanti alle noftre 4 
porte efclufi da noi , in preda della fame , e de- 
ftituti talmente dal corpo proprio , che non po- 
tranno pur domandare il bifogno loro ; non aven- 
do nè voci da lamentarli , nè mani da ftendere a 
fupplicare , nè piedi da condurfi dove Ila chi porga 
loro , nè pur il fiato • che fupplifca alle lamenta- 
zioni che fanno ; avendo per leggierilfimo male il 
più grave di tutti gli altri , e ricevendo per gra- 
zia il non aver occhi per non vedere i lor man- 
camenti : in tale ftato fon polli quelli infelici . E 1 
noi dall’ altro canto fplendidi fplendidamente gia- 
cendo , fopra letti alti , fpiumacciati , foffici , con 
più coperte che non ci bifognano , e di tanta 
morbidezza che appena ci par di toccarle , agia- 
tamente ci ripoferemo , e con molto fattidio fen- 
tiremo le voci di quelli poveretti che fi racco- 
mandano ? Bifogna poi che abbiamo il fuolo co- 
perto molte volte di fiori odoriferi ed anco fuor 
di ftagione , e la tavola profumata , e di profumi 
odoratilfimi e preziofilfimi , per diventare mag- 
giormente effeminati : paggi intorno a livrea l’ uno 
dopo 1’ altro , con le zazzere Iciòlte , coi ricci 
d’ intorno al volto , con certi occhi attrattivi , don- 
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ne fcamente acconci più di quel che fi conviene ; de* 
quali altri ci fervono di coppa , portandola in filile 
punte delle dita con quella leggiadria e con quella 
ficurezza che fi può dir maggiore; altri coi ven- 
tagli ci fanno fopra capo quafi un’ archimia di ven- 
to , e con aure fatte a mano ci tengono la tavola 
frefea e polita , con quel che feguita appreflo . 
Una menfa piena di vivande , fomminiftrataci ab- 
bondevolmente da tutti gli elementi , dall’ aere } 
dalla terra , e dalP acque , coperta e pinfa di tutti 
i magifteri de’ cuochi e de’ pafticcieri , facendoli 
a gara a chi meglio ci adula quello golofo e in- 
grato ventre , foma grave , e principio d’ogni nollro 
male , fiera ingordiffima e infedeliflima , la quale 
non è prima vota , che fi torna di nuovo a riem- 
pire . A quelli pare aliai poterli pur làziar d’acqua : 
e noi fino all’ ubbriachezza ; e gli più {temperati 
ancora , poiché fiamo ubbriachi , ci ftiamo in mezzo 
di molti tazzoni , di più forte vini , quello man- 
dando via , quello approvando per molto aroma- 
tico , fopra quello filofofando , e reputando per un 
gran mancamento, fe oltre quelli del paefe non 
ne abbiamo anco qualch’ uno di fqralliere che fia 
de’ famofi,e come tiranno degli altri vini; paren- 
done che ci fi convenga d’ elfere o di parer deli- 
cati , e d’ aver più di quel che ci bifogna ; e quali 
vergognandone di non elfer tenuti per trilli e fervi 
del ventre e delle parti di fotto al ventre. Che 
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cote fon quelle , amici e fratelli ? perchè fìamo 
ancor noi malati dell’ animo , e di malattia tan- 
to più grave , quanto quella del corpo vien con- 
tra nofìra voglia, e quella per nollra elezione ; 
quella finifce col fine della vita , e quella ci ac- 
compagna ancora dopo la morte ; quella è mife- 
rabile , e quella odiofa , almeno a coloro c’ han- 
no intelletto. Perchè mentre abbiamo tempo , 
non foweniamo noi alla natura ? perchè di carne 
elfendo non curiamo quella tapina carne ? per- 
chè vogliamo noi Ilare in delizie , quando i no- 
ftri fratelli fono in miferia ? Ah non piaccia a 
Dio eh’ io Ila ricco , elfendo elfi così mendici ; 
nè fancf , fe non porgo rimedio alle lor piaghe; 
nè prowillo per me abballanza nè di vitto , nè 
di vellito , nè d’ albergo , f^ non pafeo , non ve- 
llo , e non raccolgo loro fecondo la mia polfibi- 
lità. Una delle due cofe dobbiamo^ noi fare: o 
dar tutte le nollre follanze a Crillo per poter 
con la fua croce in collo feguir legittimamente 
lui ; e più fcarichi e più fpediti che polliamo , e 
da nelfuna cofa ritardati volare alla fuperna patria; 
e con tutto quel che abbiamo guadagnarci fola- 
mente Crillo , efaltandone con 1’ umiltà , e facen- 
done ricchi con 1’ impoverire : o veramente dob- 
biamò far a parte con lui di quel che abbiamo; 
acciocché 1’ aver nollro fi fantifichi in un certo 
modo col ben avere , e col comunicare con quelli 


Digitized by Google 


DI GREGORIO NAZIANZENO T 1 13 

che non hanno. Se io feminaffi per me fole, io 
vi metterei forfè il feme , ed altri fi mangerebbo- 
no il ricolto . E per replicare il detto di Giob : 
feminando frumento mi nafeerebbe ortica ; ed in 
vece dell’ orzo farebbero i rovi : 1’ auftro m’ ab- 
brucierebbe le biade ; e la tempefta me le torreb- 
be ; sì che in vano farebbono fiate le mie fatiche : 
e volendo cumulare e tefaurizzare a mammona , 
per mammona ancora farebbe forfè quefta notte 
richiefta a me Y anima mia ; e renderei conto di 
quel che malamente ho tefaurizzato . Deh non ci 
ravvederemo finalmente ? Non ci fpoglieremo di 
quefta noftra durezza di core , per non dir fordi- 
dezza ? Non penferemo alla condizione delle cofe 
umane ? E per gli altrui mali non procaccieremo- 
di ftar ben noi? Le cofe degli uomini natural- 
mente non hanno punto dello ftabile , non vanno 
fempre a un modo, non fono per loro ftefle 
compite , e non confiftono tuttavia nelle medefi- 
me cofe ; fi girano continuamente come in un cir- 
colo , e fecondo le mutazioni de’ tempi , e fpefle 
volte de’ giorni , ed anco dell’ ore fi mutano an- 
cor effe . All’ aure che fon così mobili ; ai ve- 
ftigi delle navi che folcano il mare ; ai fogni fal- 
laci della notte , il cui piacer dura poco ; alle ca- 
fette che fanno i fanciulli quando giuocano in fu 
1’ arena , dobbiamo creder più prefto , che alla 
tranquillità degli uomini. I favj non fi fidando 
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nelle cofe .prefcnti , tefaurizzano delle future ; c 
riguardando all’ inflabilità ed alla difuguaglianza 
dell’ umana felicità , pongono la loro affezione in 
quella bontà > che non cade mai: per fare uno 
de’ tre guadagni ; o di non aver mai male , eflendo 
che Dio fpeffe volte alletta gli uomini pii coi beni 
di quello mondo , invitandoli con la benignità fua 
a moflrarfì ccmpaffionevoli degli altri; o d’avere 
in lor medefimi quella confidenza verfo lui , che 
le afflizioni che foflengono non fiano per lor di- 
fetto , ma per una certa provvidenza della maellà 
fua ; o finalmente di poter con buona fronte ri- 
chieder dagli altri , che Hanno bene , la cortefia 
che è quali dovuta loro per quella 7 c’ hanno ufàto 
verfo de’ bifognofi , quando (lavano bene elfi. 
Non lì vanti , dice Geremia ? colui che fa , nella 
fua fapienza ; nè colui che è ricco , nelle fue ric- 
chezze ; nè il potente nelle fue forze ; quantunque 
liano giunti al fommo del fapere , del potere , e 
delle facoltà loro „ Ed io v’ aggiungerò poi : nè 
gl’illultri nella lor gloria ; nè i vigorofi nella fa- 
nità ; nè i belli nella bellezza ; - nè i giovani nella 
gioventù; e per dire in fornirla y nefluno in neffu- 
na cofa di quelle che quaggiù fono in pregio. 
Ma fe pur s’hanno a vantare y fi vantino di cono- 
feere iddio fdamente y dh Cercario*, di condolerli 
delle afflizioni d’ altri;, e di proCcurar qualche bene 
a lor medefimi per 1’ altra vita ^perciocché le cofe 
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di qua lì dileguano , fparifcono , e come al giuncò 
de’ dadi-, (cambiandoli d’ una mano in un’ altra , 
lì vanno tramutando continuamente ; e nefiuna cola 
è così propria di colui che l’ ha , che ’I tempo non 
la polTa finire , o l’ invidia tramandare . Ma quelle 
di là fon falde , (labili , non ci efcono delle mani; 
non ci caggiono , non ingannano mai le fperanze 
di quelli che le hanno collocate in loro . Ed io 
fon di parere , che ancora per quello nefiun bene 
di quaggiù ila fedele , nò lungamente durabile : 
e che fe cofa alcuna , quella fpezialmente lìa (lata 
bene ed artificiofamente fatta dal primo Artefice, 
e da quella Sapienza che è fopra tutti gli altri in- 
telletti; che per quello^ dico, lìamo fcherniti in * 
quelle cofc vilìbili , le quali ora in un modo ora 
in un altro ricevono e fanno mutazione; or fu or giù 
fon trafportate aggirate ; ed avanti che le abbia- 
mo, ci fcappano e fuggono via; acciocché con- 
templando la poca fermezza e la inegualità loro , 
ci rivoltiamo al futuro. Perciocché fe la noftra 
felicità foffe durabile , che cofa avremmo noi 
fatto ? quando non durando , lìamo tanto legati 
con ella , tanto in preda e fervi del piacere e 
dell’ inganno di quello mondo , che nulla cofa 
polliamo . penfare che* (ìa migliore nè più degna 
che le prefenti ? E quello facciamo , con tutto che 
(ìamo tenuti , e crediamo d’ e(fer fatti ad imma- 
gine di Dio y a quella immagine che di lafsù viene, 
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c lafsù ci ritira . Or chi farà fkvio , e che intenda 
quel ch ? io dico ? Chi correrà davanti al trapafla- 
mento di quefte cofe mortali ? Chi fi fonderà nelle 
{labili ? Chi penferà delle prefenti , come fe non 
folfero noftre? Chi di quelle che fi fperano , come 
permanenti? Chi diftinguerà quelle che fono, da 
quelle che pajono , feguendo quelle , e difpregiando 
quell* altre ? Chi difcernerà quella pittura da quella 
verità ? quella fcena da quella città ? quefto Ilare 
a pigione da quello abitare ? quelle tenebre da 
quel lume ? il loto di quello abifio da quella terra 
lànta ? la carne dallo fpirito ? il vero Dio dal prin- 
cipe del mondo ? Chi conofcerà 1’ ombra della 
morte dalla vita eterna ? Chi comprerà il futuro 
col prefente ? Chi permuterà le ricchezze che van- 
no via , con quelle che durano fempre ? e le cofe 
vifibili con quelle che non fi veggono ? Beato co- 
lui che con quella ragione , che dif lingue il me- 
glio dal peggio , difcernendo e dividendo quefte 
cofe, fi difpone a folle varfi col core, come % in 
un certo luogo dice il divino David ; e fuggendo 
da quella valle di lagrime cerca a fuo più potere 
le cofe di laflufo ; e crocififlò al mondo con Cri- 
fto , con elfo Crillo riforge ; con Crifto afccnde 
erede d* una vita non più caduca , non più fallace, 
non più infidiata da quel ferpe che ne morde tra 
via, da quel che ci mira nel calcagno, elfendo 
da noi mirato nel capo ♦ Contra noi altri poi ri- 
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volgendoli il medelìmo David, a guifa di bandi- 
tore con alta voce e quali d’ un alto e pubblico 
luogo gridandone , e chiamandone gravi di core 
ed amatori di vanità , ne m olirà che non dobbia- 
mo con tanto affetto abbracciar quelle cofe vili- 
bili ; e che tutta la felicità che ne polliamo ca- 
vare , non lìa altro che una ripienezza di frumento 
e di vino , i quali tollo li corrompono . A quello 
medelimo forfè penfando in un certo luogo il 
beato Michea , dice in difpregio pur di quelli beni 
che li veggono fopra la terra : apprelTatevi ai monti 
fempirerni ; levatevi fufo , e andiamcene ; perchè 
non è quello il nollro ripofo . Conforme a que- 
llo e quali con le medefime parole è 1’ efortazion 
del Signore e Salvator nollro quando dice: leva- 
tevi fufo , e partiamoci di qua ; intendendo, non 
di quelli foli difcepoli eh’ erano allora feto, nè 
della mutazion folamente di quel luogo in un al- 
tro ( come qualcuno li penferebbe ) , ma volendo 
inferire che tutti e fempre levandoci di terra e da 
quelle terrene cofe , ci dobbiamo rivolgere al 
cielo ed all’ acquiflo delle cofe celelli . Seguitiar- 
mo adunque la parola di Dio ; cerchiamo il ripofo 
di quell’ altra vita ; gettiamo via le follanze di que- 
lla ; guadagniamoci con elfa quel che è folamente 
di buono ; acquilliamoci l’ anime con l’elemolme ; 
facciamo di quel eh’ è nollro a parte co’ poveri , 
per farci ricchi di quel che di là ci lì promette , 
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Dà la fua parte ancora all’ anima , non folamenre 
alla carne ; dà la parte a Dio , non folamente al 
mondo ; (cèrna qualche cofa al ventre , e confacra 
allo fpirito ; rapifci tanto quanto dal fuoco , e ri- 
poni un poco di quel che confuma quefta fiamma 
ipferiore ; toglilo al tiranno , fidalo al Signore ; dà 
la parte al fette di quefta vita , e agli otto di quell* 
altra che n’ ha da ricevere ; dà il poco a chi t’ ha 
dato il più , dà tutto a chi t’ ha donato ogni cofà : 
tu non potrai fuperar mai la grandezza de’ doni di 
Dio j febhen dèffi via tutto quel che tu hai ? e in- • 
fiéme con 1’ avere anco te Hello : perciocché il dare 
a' Dio non è altro, che ricevere per sè ; e non 
puoi tanto ’ dare 7 che più non ti rimanga : nò 
mancò darai cofa che fia tua ; procedendo ogni 
cofa da Dio. E ficcome non polliamo "fuperar 
* f ómbra noftra ? chè quanto noi camminiamo , 
tanto ci va fempre parimente d’ avanti; e ficcome 
il corpo non può crefcere fopra il capo > il quale 
c fempre fopra d’ efifo corpo ; cosi coi noftri doni 
non poffiamo fuperar quelli di Dio : perciocché 
non diamo cofa. alcuna nè>fuor del fuo nò fo- 
prà la fua magnificenza. Confiderà un poco donde 
hai tu l’effere 9 lo fpirare , e quel eh’ è più di tutti* 
il fapere , la conofcenza di Dio , la fperanza del 
regno del cielo y 1’ egualità con gli angeli ? la con- 
templazion' dell’ onore e della gloria che veggia- 
mo ora come in ifpecchj e per enigma y ed allora 
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vedremo più perfetta e più pura ; 1’ effer poi fatti 
figliuoli di Dio , coeredi di Crilto , ed anco ( di- 
rollo arditamente) eflo Dio Hello. Tutte quelle 
cofe donde ti vengono ? e da chi? E per parlar 
di quelle cofe piccole e che fi veggono , chi ti 
ha dato di ppter vedere la bellezza del cielo , il 
corfo del fole , il circolo della luna , la moltitu-; 
dine delle delle , e quell’ armonia e quell’ ordine 
che in fatte quelle cofe , come in una lira , limilt 
mente lì veggono ? le vicende poi delle 1 lagioni , 
le rivoluzioni degli anni , la ragguaglianza de’ gior-r 
ni e delle notti , il parto della terra , il dillilla- 
mento dell’ aere , le largure del mare dilToluto in- 
fieme e rillretto , la profondità de’ fiumi , 1’ agir 
tazion de’ venti? Chi le piogge y 1’ agricoltura , i 
nutrimenti , le arti , le abitazioni , le leggi , le inr 
flituzioni, la vita civile , la familiare , i parentadi? 
Donde hai tu che tutti gli animali ti fervano , al- 
tri manfueti , altri domi , ed altri per cibo ? Chi 
t* ha conflituito signore e re di tutte le cofe che 
fono in terra ? E per ufeire de’ particolari , chi 
t’ha dato tutto quello, perchè 1’ uomo è fopra 
tutte le altre cofe mondane ? Non è flato collui , 
il quale ora fopra tutto e peF tutto quel che t’ ha 
dato , non ti dimanda altro che l’ umanità ? E noi 
avendo parte avute , e parte fperando tante cole 
da lui , non ci vergogneremo di non dargli que- 
lla fola umanità che ci domanda ? Egli dotandoci 
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di ragione , la quale ha data a noi foli fopra la 
terra , ci ha con quello feparati dalle beflie: e 
noi da noi medelìmi c’ imbellieremo ? E fumo 
tanto corrotti dalle delicature , tanto acciecati 
dalla pazzia , tanto .... non fo quel che mi dire ; 
che con un poco più di palla o di fèccia che 
abbiamo , la qual Dio fa come 1’ abbiami) anco 
acquietata , ci penlìamo d’ eflèr anco da più che 
non fiamo di no/lra natura ? E come intendo che 
era anticamente ( fecondo il dir delle fayole ) una 
certa generazione di giganti maggiore dell’ altre 
genti ; cosi faremo noi per quello più grandi , e 
più fopra gli altri uomini ? a guifa di Nembrot e 
di quella razza d’ Enach , flagello e llorpio già 
d’ Ifraele : o quegli altri per cagion de’ quali fu 
mandato il diluvio a purgare là terra? Elfo non 
lì vergogna d’ elfer chiamato padre nollro , elfen- 
do Signore e Dio : e noi rinunzieremo al nollro 
fingue per niente ? Amici e fratelli miei , non 
lìamo cattivi difpenfatori di quel che c’ è dato ; 
acciocché da Pietro non ci lìa detto . Vergogna- 
tevi voi che tenete la roba d 7 altri , ed imitate 
1’ egualità di Dio ; e neflùno farà povero . Non ci 
pigliamo aifanno di tefaurizzare e di confervare , 
quando altri fono affannati dalla povertà , accioc- 
ché non ne lìamo rimproverati e minacciati acer- 
bamentei; dall’ un canto da quel divino Amos con 
quelle parole. Venite qua voi che dite: quando 
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finirà quello mefe , chè polliamo negoziare ? e 
quando finiranno i fabbati , chè polliamo aprire 
i noftri tefauri ? e quel che fegue: mettendo avanti 
con quefto dire 1’ ira di Dio a quelli , che nel 
comprare fi fervono delle mifure grandi , e nel 
vendere delle piccole : dall’ altro canto riprefì 
dal beato Michea dove parla delle fuperfluità delle 
delizie ; com’ era di giacere in letti d’ avorio , un- 
gerli d’ unguenti preziofiflimi , ingraflàrfi di vitelle 
mongane e di capretti teneriflimi , danzando e 
fileggiando al fuon degli organi ; e quel eh’ è più, 
di penfare che cofa alcuna di quelle Ila durabile 
e permanente : dicendo così forfè per rifegare 
quella foprabbondanza di delicamre , parendoli 
che le troppe liano ingiuriofe : e forfè anche non 
teneva quelle cofe per così gravi , com’ era , chè 
llando elfi in delizie non aveano punto di com- 
pallìone all’ afflizion di Giofeppe ; perciocché all’ 
accufazione di quella fuperfluità aggiunge ancor 
quello . . Il che dobbiamo avvertire che non av- 
venga ancora a noi ; e che non lìamo tanto im-v 
merli nelle delizie noltre , che difpregiamo la be- 
nignità di Dio , il quale molellamente lo fopporta, 
benché non incontinente e inlìeme col vizio sfoga 
1’ ira fua contra quelli che peccano . Imitiamo 
quella prima e fuprema legge di Dio , il quale 
piove così fopra i giulli come fopra i peccatori ; 
la nafeere ad ognuno il fole Umilmente ; dillende 
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la terrà fenza rifervo a tutti i terrefìri , e i fonti, 
e i fiumi , e le felve che fono in ella ; così l’ aere 
al genere de’ volatici , e 1’ acqua a quelli che fono 
acquatici ; donando i primi ajuti del vivere a tutti 
abbondevolm ente , non ufurpati da potenza al- 
cuna , non circon ferirti dalla legge , non dirtinti 
da confini , ma proporti comuni e copioii a tutti, 
e fenza mancar mai ; onorando infieme 1’ egualità 
di natura con 1’ egualità del dono , e dimoftrando 
le ricchezze della benignità fua. Ma gli uomini 
avendo dell’ oro , dell’ argento , delle vefti , e 
delle pietre preziofe , e oltre: a quel che fa lor 
di bifogno ( indizj che fono acquiftate con la 
guerra , con le fedizioni , e con gran tirannie ) 
fotterrandole , riponendole , e facendo di fimil 
cofe , fe ne vanno poi con la tefta alta , come 
pazzi che fono , non ufando mifericordia verfo 
gl’ infelici e prolfimi loro . E di quel c’ hanno, 
davanzo , elfi non vogliono fowenir quelli che ne 
patifeono eftrema neceflìtà . Vedete ignoranza ed 
inezia eh* è quella . Non confederando almeno , 
fe non altro , che la povertà e le ricchezze , e que- 
lla che noi chiamiamo libertà e ferviti! , con altri 
nomi tali , fono entrate poi nel genere umano 
come certe infermità venute infieme col vizio e 
dal vizio rteflo immaginate . Da principio , dice 
egli , non fu così : ma colui che la prima volta 
formò l’ uomo , formandolo libero e di libera po- 
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teftà , con obbligo falamente d’ oflervar la legge 
del mandato , lo mandò ricco nelle delizie del pa- 
radifa ; volendo il medelìmo per tutto il genere 
degli uomini , e a tutti concedendolo nella concef* 
flon fatta al primo Teme loro . Sicché la libertà e 
le ricchezze confiftevano nella fola offervanza del 
mandato ; e la povertà e la vera fervitù nella tran- 
fgreflion d’eflo . Ma poiché vennero le invidie , le 
contenzioni , e l’aftuta tirannia del ferpente , che di 
continuo ne tenta con 1’ efca de’ piaceri , e fa che 
i più audaci inforgono contra i più deboli , la no- 
{Ira cognazione fu {tracciata in diverfi nomi; e la 
cupidigia degli uomini divife l’ ingenuità della na- 
tura , prevalendoli anco della legge in foccorfa 
della potenza . Ma io vorrei che tu guardali! all* 
egualità della legge prima , e non all’ ultima divi- 
(ione; alla legge non del potente, ma del Creatore^ 
Ajuta la natura quanto tu puoi; onora l’ antica li- 
bertà; riverifci te medelìmo; ricopri l’ignominia 
del tuo genere . Tu che lèi fano , Sovvieni agl’ in- 
fermi ; tu che -fei ricco, provvedi ai poveri ; tu- 
che mai non avelli intoppo alcuno , falleva quelli 
che fono caduti e infranti ; tu che fei allegro , con- 
fala quelli che Hanno in mellizia ; tu che te ne vai 
cosi altero della tua buona fortuna , foccorri a 
quelli che fono velfati dalla cattiva . Ringrazia Dio 
talvolta , che più tollo fei di quelli che polfano fare 
altrui benefìcio , che di quelli c’ hanno bifogno di 
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riceverne : ringrazialo che non hai a guardare alle 
man d’ altri ; e altri guardano alle tue : arricchifciti 
non (blamente di foftanze , ma di pietà ; non folo 
d’oro, ma di virtù, anzi di virtù {blamente: fa 
d’ effere più onorato degli altri , con moftrarti «< 
più degli altri benigno ; fa che gli sfortunati t’ ab- 
biano per Iddio , imitando la divina mifèricordia : 
perciocché nelfuna cofa ha P uomo tanto propria 
ad eflo Dio , quanto il giovare altrui ; benché que- 
lli giovi in maggior cofe , e quegli in minori : ma 
fecondo me , P uno e P altro fecondo le fue forze. 

Egli fece P uomo ; e quando P avrà dilfoluto tor- 
nerà a rifarlo. Tu non difpregiar quelli che fono 
già caduti . Elfo in grandiffime cofe ha meflo in 
atto la mifericordia fua ; dandoci in tutte le cofe M 
la legge , i profeti , e per prima la legge natu- 
rale , quella che non è fcritta , regolatrice di tutte 
le noftre azioni . Ci ha riprefi , ammoniti , infe- 
gnati ; ultimamente ha dato sé fteflo per la no-; 
ftra redenzione , e per la vita del mondo : ci ha 
dato gli Apoftoli , gli Evangelifti , i maeftri , i pa- 
llori j i rimedj , i miracoli, il ritorno alla vita*, 
la diffoluzione della morte , il trofeo contra il. 

* vincitore , i due teftamenti P uno in ombra P altro 
in verità , le diftribùzioni dello fpirito fanto , il 1 
mifterio della nuova falute . E tu > quando polli i 
giovar ad altri nelle cofe di maggior momento 
( di quelle dico che fono a beneficio dell’ anima ) , . 
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perciocché Dio t’ ha fatto ricco ancora in quella 
parte , quando tu vogli e fiere ; non ricufare di 
beneficare in ciò coloro , che n’ hanno bifogno . 
Prima e fopra ogn’ altra cofa dà tu quelli beni a 
chi te ne domanda , ed avanti che ne fìi doman- 
dato ; efercitando tutto il giorno la mifericordia , 
e preltando ad altri il conlìglio e la dottrina tua; 
richiedendo da loro accuratamente quel che tu 
prefli , e con l’ ufura dell’ avanzo che fanno : per- 
ciocché avanzano Tempre quelli che prudentemente 
afcoltano ; crefcendo a poco a poco in loro i femi 
della pietà . Ma quando tu non polli giovare in 
quelle cofe grandi , giova nelle feconde e nelle più 
piccole , fino a quanto le tue forze lì llendono . 
Dà qualche cofa da vivere , dà degli llracci , dà 
degli unguenti , lega lor le ferite , domandali tal- 
volta del mal loro , difcorri con elfi della pazienza 
che debbono avere . Va lor preflb , alficùrati , e 
non dubitar d’ elferne in parte alcuna di peggio , 
né che ’l mal ti lì attacchi ; febben quelli delicati 
lo credono , ingannati da certe vane ragioni , anzi 
con quello pretello fcufando o la timidità o l’ em- 
pietà loro , e rifuggendo a quello lor timore , co- 
me a cofa che abbia del grande e del favio . Ma 
quello, eh’ iodico, te lo deve perfuadere anco 
la ragione , e i medici che li toccano , e i miniftri 
che Hanno Tempre con loro ; de’ quali neflùno 
ìnfino ad ora ha portato pericolo del converfare 


I 


ll6 O R A Z I O N E II. % 

con elfi. Tu dunque, febben la cofa è terribile, 
febbene è degna di fofpizione , tu dico , fervo di 
Còllo , amator di Dio , amorevole degli uomini 9 
non far cofa che traligni dal tuo genere ; confida 
nella fede medefima ; vinci la timidità con la mi- 
fericordia ; rinfràncati col timor di Dio ; fa che 
la pietà vada innanzi ai penfieri della carne ; non 
difpregiare , non lafciar indietro tuo fratello ; non 
volgere il vifo da lui come da cofa efecrabile , 
come da cofa brutta, e di quelle che fono abbo- 
ni ine voli ed interdette . Egli è membro tuo , feb- 
ben quella calamità 1’ ha llorpiato : a te s’ acco-i 
manda il povero ficcome a Dio , febben tu te ne 
palli via cosi pettoruto , come tu fai . Forfè che 
ti confonderò con quelle parole : a te li mette 
avanti come per occafione d’ ufar 1’ umanità tua 9 
febbene il nemico di Dio ti dilloglie da fare , anzi 
di ricevere quello bene . Ognuno che naviga , è 
vicino al naufragio , e tanto più , quanto più au- 
dacemente s’ ingolfa . Ognuno che vèlie di que- 
lla carne corporea , è vicino, all’ infermità del cor- 
po , e tanto più ,* quanto fe ne va più col capo 
alto , e non bada a quelli che gli giacciono avanti. 
Mentre che navighi col vento profpero , porgi 
mano a quelli che affogano : mentre fei vigorofo 
e ricco , ajuta quelli che patifcono . Non afpet- 
tar d’ imparare nella tua perfona medefima , quan- 
to l’ inumanità fia gran male ; e quanto fia gran 
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bene aprir le vifcere ai bifognofi . Non voler che 
Dio alzi la mano contra quelli , che cosi fé ne 
vanno in contegno , non fi volgendo a’ pover’ uo- 
mini : piglia efempio dalle miferie d’ altri . Dà 
qualche cofa , per poca thè fia, a quelli c’hanno 
bifogno ; chè non farà poco a chi manca ogni cofa ; 
nè ancora a Dio farà poco , dando quel che tu puoi . 
Dà prontamente , chè darai pur aitai : e non aven- 
do che dare , dà delle lagrime , le quali fono gran 
medicina agli afflitti . Una mifericordia che venga 
dal cuore, è di grande alleggerimento alla cala- 
mità d’ altri. Nè deve l’uomo a te , che pur uomo 
fei , parer da manco che non fono i giumenti : 
che fé qualcuno d’ eflì cade in qualche fofià , o 
, veramente fi fmarrifee , la legge ti comanda che 
tu lo riduca e lo ajuti a rilevare i Se fotto quella 
velame è qualche millerio più recondito e più 
profondo , come più profonde e doppie fono 
molte cofe della legge ; non è cofa da me di fa- 
perlo , ma da fpirito che penetri e che conofca 
ogni cofa : pur fin dove pollo aggiunger io , e per 
quanto può venire a mia intelligenza , ella ci vuol 
per mezzo di quella benignità verfo le cofe mi- 
nime efercitare ad una maggiore e più perfetta . 
» Che fe dobbiamo effer pietofi verfo gli animali ir- 
razionali , quanto maggiormente verfo i vicini e 
verfo gli eguali. E quello è quanto alla ragione , 
e quanto alla legge , e anco quanto all’ opinion 
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degli uomini più difcreti degli altri ; appreflb de* 
quali il far bene è riputato di maggior onore , che 
riceverne , e la mifericordia miglior cofa del gua- 
dagno . Ora che diremo de* noflri favj ? per non 
parlar degli ftrani , i quali fecondo gli affetti loro 
hanno trovato d’ affegnare a ciafcuno affetto il pa- 
trocinio di qualche dio , ed al guadagno fpezial- 
mente , al quale s’ attribuire il primo luogo : e 
quel che è peggio , da certe genti fi fono con- 
fiituiti certi demonj ancora all’ omicidio ; appreflb 
delle quali la fierezza è parte di pietà : rallegran- 
doli di facrificar uomini, e penlando che ancora 
le lor deità fe n’allegrino; facerdoti eminiftri 
tali , quali fono li lor dii . Ma dico che fono certi 
favj de’ noftri , i quali ( cofa degna di lagrime ) 
non pur non fono compaflionevoli e fovvenitori 
de’ bifognofi , ma di fopra fparlano acerbamente 
di loro ; inforgono contra d’ elfi ; e filofofando 
cofe vane , cofe da matti , parlano veramente di 
terra, e gracchiano all’aria, non agli, orecchi di 
quelli che intendono , e fono confusi ai precetti 
divini; avendo ardimento di dire che l’ afflizion 
loro viene da Dio , e da Dio viene anco il noffro 
bene (lare ; Raggiungendo : e chi fon io che vo- 
glia andar contro a quel eh’ è piaciuto a Dio ?» 
perchè voglio parer più benigno di lui ? ftentino , 
crepino , fieno miferi : è cosi parlo a Dio . Ed 
in quello fidamente portano amore a Dio , dove 
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hanno a confervare i folcii , e infolentir contra i 
poverelli infelici . Ma che l’ opinion di colloro 
non fia tale , che lo ftar ben effi venga da Dio , 
lo inoltrano manifeftamente da quel che dicono. 
Perchè chi farla mai di si empio penderò verfo de’ 
bifognofi , fe avelfe Dio per donatore di quel che 
poffiede ? A quegli Iteffi , c’ hanno qualche cofa da 
Dio , anco fecondo Dio convien che 1* ufino . Se 
da Dio vien poi 1’ afflizione di quelli altri ; quello 
ancor non 11 fa , finché la materia può per sé me- 
delima portar quello difordine , come per un certo 
fuo corfo . E chi fa che quelli non Ila punito per 
fuo difetto? e quegli efaltato come degno di lode ? 
o veramente al contrario, quelli efaltato per lùa 
trillizia, e quegli provato per fua virtù ? Chi fa che 
collui non fia tirato a maggior altezza , perchè 
cadendo dia maggior crollo ? lafciando prima come 
d’ una pollema buttar fuori tutto il fuo vizio , ac- 
ciocché fia più giallamente punito ? e che quelto 
altro non fia tenuto in balfo contra quel che pare 
che dovelfe elfere ? acciocché affinandoli come 
l’ oro al fuoco , purghi quel poco che porcile 
avere di cattivo : perciocché nelluno fi trova , che 
fia del tutto fenza qualche bruttura , non in tutta 
la natura creata, per quanto ho fentito , ancora 
che fi mollri migliore degli altri: perciocché 
trovo un certo tal millerio nella divina fcrittura. 
Ma lunga cofa farebbe a raccontai- tutte le voci 
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dello fpirito 5 che mi tirano a quello . E chi po- 
trebbe mai mifurare V arena del mare ? chi le goc- 
ciole della pioggia ? chi V altezza dell’ abifib ? Chi 
potrebbe inveftigare la profondità di Dio e di 
quella fua fapienza intorno a tutte le cofe , fotto 
la quale tutte furono fatte , e tutte fi governano in 
quei modo che vuole e che le fa governare ? Effendo 
bene affai , fecondo il detto del divino Apoftolo , 
paflarfene con la fola meraviglia di non poterla in- , 
tendere nè contemplare appena . O altitudine delle 
ricchezze della fapienza e della cognizion di Dio ! 
Quanto fono impenetrabili i fuoi giudicj , e quanto 
inacceffibili le ftrade fue ! E chi fu mai che cono- 
fceflè la mente di Dio ? e che arrivalfe all’ ultimo 
della fapienza fua , dice Giob? Qual è quel làvio < 
che intenda quelle cofe, e che non giudichi, che 
quel eh’ è fuor d’ ogni mifura , non fi può mifii-, 
rare fe non con cofa che ancor effa non fia com-. 
preenfibile . Ma faccia 1’ audace e ’l generofo chi 
vuole , o neffuno più toflo circa quelle cofe ; chè 
io per me non ofo determinare , che ’l cafligo di 
qualunque forta fia per li noflri vizj , nè l’indulgenza 
per la noflra pietà : ben è talvolta di qualche pro- 
fitto a fifecamento del vizio 1’ afflizion de’ cattivi , 
e per ampliazion della virtù la profperità de’ buoni: • < 

ma non è fempre nè aleutamente così ; chè ancor 
quello è folo del tempo da venire , che alcuni ri- 
ceveranno i premj della virtù , e alcuni altri la pena 
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del vizio . Perciocché altri ( dice ) riforgeranno 
alla rifurrezion della vita , e altri alla rifurrezion del 
giudicio . Ma le pene e le rimeflìoni di qua fono 
d’ un’ altra forma , e condotte per altra via , tutte 

k indirizzate a quelle di là : avendo quella che par 
difuguaglianza a voi, una certa egualità prelfo a 
Dio; ficcome in un corpo certe parti rilevate e 
certe balle , le grandezze e le picciolezze ; e nella 
terra le alture e le concavità difpofte infieme Y una 
cofa per l’ altra , fanno un componimento di quella 
bellezza che noi veggiamo. Avvenendo il medefimo 
ancora ad uno artefice intorno alla fua materia ; 
chè quello abbozzamento che facea prima difor- 
dinato e difeguale , era tutta maeftria ; avendo la 

* fua mira a far qualche bell’ opera : il che fi com- 
prende e IPconfeflà da noi , villa che abbiamo la 
perfetta bellezza del fuo lavoro . Ma Dio non è 
così povero d* artificio , come fiamo noi ; nè go- 
verna quelle cofe difordinatamente : e fe pur ne 
pare , è perchè non ne veggiamo la ragione . E fe 
degli affetti noftri fi può dar fimilitudine alcuna , 
noi non fiamo difcofto molto da quelli, che fon 
vefiàti dalla naufea e dalla vertigine ; ai quali par 
che ogni cofa fi giri, girandoli il capo a loro. 

► Così fon quelli , di chi noi parliamo : perciocché 
non poffono credere , che Dio Ila più fapiente 
di loro , quando vien loro la vertigine circa que- 
lli accidenti del mondo, o il bifogno di affati- 
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cari! circa la ragion delle cofe , per poter tal- 
volta con quella fatica confeguire la verità . Nè 
manco ne voglion difcorrere con quelli , che fono 
di maggior fapere e di più fpirito di loro ; per- 
ciocché ancor quello è un dono dato da Dio , e 
non è cognizione da ognuno : nè procacciano elfi 
d 5 averla con la purgazion della vita , cercando di 
faper da lui che è vera fapienza ; anzi volgendoli 
( o ignoranza grandilfima ! ) a quel che prima vien 
loro innanzi, aflerifcono falfamente che tutto fi 
fa , fenza ragione; perciocché elfi non la fanno. 
Savj per non fapere ; ovvero per faper di foper- 
chio , ignoranti e pazzi . E di qui procede che altri 
s’ hanno propello per dogma la fortuna e il cafo ; 
cafo veramente e -ghiribizzi di cervelli: altri un 
certo principato di llelle fenza alcun fondamento , 
e con molta confufione ; intricando le cofe no- 
llre come vogliono , e con quello intrico mede- 
fimo imponendo legge e operazion necelfaria agli 
afpetti di certi pianeti e llelle filfe , e alle diltanze 
loro ; e anco il moto, padron di tutto : altri con 
altre lor chimere introdotto in quello genere in- 
felice degli uomini quello , che non poflono mai 
confeguire nè con la provvidenza nè con la con- 
templazion loro , hanno divifo in opinioni e in 
nomi diverfi . E ci fono anco di quelli , che fa- 
cendo la provvidenza di Dio molto povera , pen- 
fano che ’l fuo governo fia folamente delle cofe 
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che fon fopra noi ; e non vogliono che fi ftenda 
fin quaggiù ? dove n’ abbiamo maggior bifogno > 
quafi dubitando che con quello beneficar tanti 
non fi faccia il benefattor troppo buono , o che 
^ Dio non fi (tracchi di giovare a molti . Ma non 
parlando più di quelli tali che fi fono detti , gu- 
fiamoli via ; eflendofi con quel detto anticipata la 
vendetta contro di elfi . Vano è diventato il cuor 
loro ; e dicendo d’ eflèr favj , fon divenuti matti , 
permutando la gloria di- Dio incorruttibile , e taf- 
fando con certe favole e con certe ombre loro la 
fua provvidenza , la quale fi (tende fopra tutte le 
còfe « del mondo . E noi non parliamo cosi mo- 
llruofamente ? fe punto ci curiamo della ragione, 
* eflendo noi ragionevoli e feguaci di colui ? che è 
. ragione e verbo verace . Nè manco afcoltiamo le 
opinioni loro , febben con la volubilità della lingua 
adornano quelli vaneggiamenti e quelli dogmi cosi 
fotti ; e febbene con la novità dilettano . Ma cre- 
diamo che Dio fia fattore e creator d’ ogni cofa 1 
perciocché altramente come ' farebbe fiata quella 
macchina tutta , fe qualcuno non le avelfe data 
lòltanza e difpofizione ? Introduciamo che fia I4 
provvidenza di Dio quella che contiene e collèga 
¥ tutto quell 5 uni verfo : eflendo necpflario ( che chi 
n 5 è fiato fattore , ne ;fia medefimamente provve- 
ditore, Se già non vogliam dire che tutto . fia peri- 
tato dal cafo , come nave dal turbine \ e che per di-* 
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fordinamento della fua materia s’abbia fubito a dit 
folvere e diffipare , ritornando all’ antico fuo difen- 
dine e confusone. Teniamo ancoraché quello no- 
flro o fattore o formatore che lo vogliamo chia- 
mare , fia regolatore fpecialmente delle cofe no- 
ftre: febben quefla noflra vita è travagliata dalle 
contrarietà che fi veggono ; le quali non fono forfè 
intefe da noi , acciocché durando fatica a contem- 
plare ci meravigliamo della fuprema ragion delle 
cofe : elfendo che quel che facilmente fi compren- 
de , fi difpregia anche facilmente ; e quel che è 
fopra noi y quanto è più difficile a confeguire , tanto 
fia maggiormente ammirabile * Tutte le cole che 
ci fi fottraggono dall’ appetito , ci efercitano il 
defiderio . E però non ammiriamo ogni fimità , 
né fchifiamo ogni malattia, nè mettiamo il core più 
che non fi conviene in quelle ricchezze che cor- 
ron via, lafciandone rapire dal corfo loro, e quali 
logorandovi una parte dell’ anima . Nè ci dobbia- 
mo levare contra la povertà , come cofa in tutto 
rifiutabile , condennata , e odiofa . Ma Tappiamo 
cosi difpregiare la llolta fanità , la quale ha per 
frutto il peccato , come onorare l’ infermità fanta ; 
avendo in riverenza quelli c’ hanno vinto col fof- 
ferire : acciocché tra gl’ infermi non folfe in qual- 
che luogo ’ nafcollo un qualche Giob molto più 
venerabile di quei che fon fani , ancor che marcito 
e afflitto , e giorno e notte allo feoperto , e dalle - 
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piaghe e dalla moglie e dagli- amici proprj angu- 
ftiato . Sappiamo ancora rinunziar le ingiufte ric- 
chezze , per le quali è guittamente tormentato quel 
ricco , che porto nel fuoco mendica una picciola 
* goccia iper ricrearli; e lodare una vita povera con- 
tenta e contemplativa, come quella per cui Lazzaro 
è falvo e ricco di quella quiete , che fi gode nel 
fcno d’Àbramo. Ma per quefto mi pare ancora 
neceflària la benignità e la commiferazione verfo i 
bifognofi , per poter turare la bocca a quelli che 
fono così maldifpofti verfo di loro, e non ce- . 
dere alle vanità che dicono ; approvando la crudeltà 
contra noi medefimi . Ultimamente abbiamo fo- 
pra tutto in riverenza il precetto e 1’ efempio : e 
quale è quello precetto ? Gonfiderate la perfeve- 
ranza e la verità d’erto; perciocché quelli che fi 
fon dati allo fpirito in quella -materia de’ bifo- 
gnofi , non fi fono contentati di parlarne una o due 
volte ; nè altri n’ hanno parlato , ed altri nò ; nè 
» certi più e certi meno, come di* cofa debile e 
non di molto momento : ma n’ hanno parlato tutti, 
ed accuratamente ciafcuno ; o prima o fra le pri- 
me cofe comandandoci quefto ; or efortando , or 
minacciando, or rimproverando , e fpeflo anco 
accarezzando quelli, che fono per buona via di 
farlo ; dando polfo ed efficacia al precetto col 
tenerlo continuamente ricordato. La miferia de’ 
bifognofi e le Itride de’ poveri mi fanno levar fu , 
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dice il Signore • E chi non teme che ’l, Signor ù 
levi ? Ed altrove . Lévati fu Dio Signor mio ; alza 
la tua mano ; non ti dimenticar de* poveri . Ah 
preghiamolo che non 1’ alzi di quella maniera : e 
non la vogliamo vedere fopra il capo di quelli 
che non 1’ obbedirono , ed anco addoflo a quelli 
che fono opinati ! Non s’ è ( dice di poi ) (cor- 
dato del chiamar de’ poveri . E non andrà final-» 
mente il mendico in dimenticanza . E gli occhi 
fuoi fon volti verfo i pover’ uomini ; dicendo*: oc- 
chi che fono migliori e più proprj che le palpe- 
bre : e con le palpebre cerca i figliuoli degli uo- 
mini , eh’ è la minore come dire e la feconda 
prowifione . Ma replicherà forfè qualcuno , che 
quello lì dice per i poveri e per i mendici, quando 
vengono ingiuriati . Ed io non dico il contrario . 
Anzi quello ti deve (limolare ! all’ umanità . Che 
fe tien tanto conto. che non ricevano ingiuria; 
che farà quando fi fàccia lor beneficio ?* E fe folci 
che difonora il povero y li provoca colui che 1’ ha 
fatto ; onorerà bene il Fattore chi cùra la fua 
fattura : ed altrove . Quando fentirai dire ; il pò- 
vero e ’l ricco concorfero , el’ uno e 1’ altro fu 
fatto dal Signore ; non pigliar quello ricco e que- 
llo povero per modo , che contra la povertà piu 
preflo ti lia lecito d’ infui tare : perchè non è chiaro 
che quella diviliqne lia fatta da Dio v Da Dio 
fono ben fatti ( dice.) l’uno e 1’ alerò limilmentd y 
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benché nelle cofe efteriori fieno difuguali . E 
quefto ti deve indurre a portarti compaffionevol- 
mente e fraternamente con eflì ; acciocché fe dall’ 
un canto la difuguaglianza ti ringrandifce , la fi* 
^ militudìne dall’ altro ti faccia umiliare , . e di te 
medefimo divenir più modello . Che più ? Colui 
che ufa mifericordia al povero , prella a Dio . E 
chi farà che non voglia un debitor tale ? lapendo 
che a tempo gli rcnderà-qnel che gli ha prefiato > 
e ’l frutto d’ eflo ? Con 1’ elemofina e con la fede 
fi purgano ì peccati purghiamoci dunque ufando 
mifericordia ; nettiamo con quella bell’ erba le 
macchie e le brutture dell’ anima ; facendone bian- 
chi , altri come lana , ed altri come neve , a pro- 
* porzione della mifericordia che uferemo . Dirò 
cofa più terribile .Sebben tu non hai nè rottura* 
nè livido * nè' infiammazione * nè lepra d’ alcuna 
forte nell’ anima * . nè^ toccamento * nè apparizion 
di fegno ; alle quali cofe poco può aver giovato 
la purgazion della legge, avendo bifogno della 
cura di* Crillo ; lo devi fare almeno per riverenza 
di colui eh’ è fiato ferito e infermo per noi . E 
lo riverirai tutte le volte che ti moftrerai utile. e 
benigno verfo un fuo membro . Ma fe quello af- 
f fkffino e tiranno j dell’ anime noftre , paflkndo tu 
da Gerufalem in Gerico, o dovunque ti fia tro-^ 
vandoti difarmato e fprowifto , t’ ha ferito per 
modo che poffi meritamente dire : putride e cor-; 
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rotte fi fon fatte le cicatrici mie per difetto della! 
mia ftoltizia . Se tu ftai per modo , che non puoi 
nè cercar medicina , nè fapere il modo di curarti: 
oimè che piaga ! che miferia in profondo è que^ 
fta tua ! Ma fe non fei • difperato nè diffidato 4 
affatto ; presentati innanzi al tuo medico ; pre-* 
gaio ; cura le me ferite per mezzo di quelle di 
coftoro ; acqufftati il firn ile col fimile ; anzi con 
le piccole cole procurati le maggiori * Egli volgen- 
doli all 5 anima tua dirà . i La tua falute fon io ; la 
tua fede è quella che t 5 ha falvato . Ed ecco fei 
fatto fano ; . con tutte l 5 altre parole della beni-* 
gnità fua , : purché vegga ancor, te benigno verfo 
quelli che fi : dolgono . Beati ( dice ) i mifericor- 
diofi ; perciocché s 5 uferà mifericordia a loro . Fra 11 
le cofe che fanno gli uomini beati , la mifericor- 
dia non è dell 5 ultime . Beato colui che intende fo- 
pra il mendico e fopra il povero . Dabbene uomo è 
quello che è pietofo , e prefta agli altri uomini . E 
tutto giorno il giufto ufa mifericordia , e accomoda 
gli altri . Ora aggrappiamo quella beatitudine, acqui- 
siamoci quello nome "d 5 intendenti , e quello af- 
fetto d 5 elfer dabbene . Fa che la notte non t 5 in-* 
cerrompa la mifericordia • Non dir mai , va , tor- 
naci , chè diman ti darò ; acciocché fra 5 1 tuo dare 1 
e 5 1 fuo tornare non entri qualche impedimento di 
mezzo. Solo la benignità non «patifce indugio. 
Dividi con l’affamato il tuo pane: conduciti in cafa 
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ì poveri che non hanno tetto ; e fèllo di buon 
animo. Chi fa bene allegramente, dice Paolo, fa 
due volte bene ; perchè la prontezza è un altro 
beneficio. E quando fi fa di mala voglia e per 
necelfità , v’ è nè grado nè grazia . Il beneficio fi 
vuol fare fefteggiando , e non piangendo. Se tu 
levi via la ftrettezza e la fcelta, (cosi diciamo 
quella mefchinità di dare , e quel mirare a chi fi 
dà , ovvero 1’ ambiguità e ’l brontolare di quelli 
che danno ) che farà per quello ? Una grande e 
mirabil cofa farai ; e qual mercede e quanta ne ca- • 
verai ? La tua luce ufcirà fuori per tempo ; e na- 
rreranno fubitamente i rimedj tuoi . Or chi farà 
che non defideri la luce e la curazion fua ? Oltre 
di quello io riverifco quelle borfe di Crillo , le 
quali ci efortano al nutrimento de’ poveri : e la 
convenzion di Pietro e di Paolo , i quali divi- 
dendo la predicazione dell’ Evangelio fi tennero i 
poveri per non divifi : e la perfezion di quel gio- 
vane , la qual fu definita e dichiarata per legge , 
che confifteflè nel dar le fue loltanze ai poveri/ 

Or farai tu d’ opinione , che l’ ufo di quella ca- 
rità verfo i pover’ uomini ti fia rimeflò in elezione, 
e non impollo per neceflità ? e che più rollo ti 
fia ricordato , che comandato ? Io vorrei volen- 
tieri che ciò folle ancor io ; e già penfava che 
fléflè cosi . Ma io mi fpavento in penfare a quella 
man finillra ; a quei capretti che daranno da quella 
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parte ; a quei rimproveramenti che ci farà Colui 
che {tatui quella legge . Non per aver rubato , 
aflàffinato > o adulterato , o fatto qualche altra cofa 
di quelle , che fon proibite , faranno mandati da 
man manca ; ma perchè non hanno miniflrato a 
Criflo per mezzo de’ bifognofì . Or fe in cofa al- 
cuna mi credete , fervi di Criflo fratelli e coeredi 
miei , mentre che abbiamo tempo , vietiamo Cri- 
flo , vefliamo Criflo , accogliamo Criflo , onoria- 
mo Criflo ; non folo a menfa , come fecero certi ; 
nè con unguenti , come Maria ; non pur di fepol- 
tura , come Jofef Abarimattia ; non di cofe ap- 
partenenti a feppellirlo, come Nicodemo, quel 
per la metà del tempo feguace di Criflo ; non 
d’ oro , non d’ incenfo , non di mirra , come i 
Magi innanzi alle cofe dette : ma poiché ’l Signor 
di tutti vuol mifericordia e non facrificio , e pri- 
ma la compaffione che le migliaja degli agnelli 
graffi ; quella gli prefentiamo per mezzo de* bifo- 
gnofi , che vedete oggi qui gittati per terra : ac- 
ciocché quando ci partiremo di qua , effi fiano 
quelli che ci ricettino ne’ tabernacoli fempiterni 
in elfo Criflo Signor noflro , la cui gloria dura 
in eterno. 
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DI S. CECILIO CIPRIANO 

( ' . SOPRA L’ELEMOSINA,' 


Olti e grandi fono , fratelli cariffimi , 
^ 1 keneficj c ^ e a n °fi ra 'fallite ope- 

rando n’ha fatto, e ne fa continua- 
mente Dio Padre e Crifto Gesù per 
fua j ar g a e copiofa clemenza verfo di 
noi: confiderando che’l Padre per confervare e 
vivificar noi ha per noftra rèparazione mandato 
in terra il fuo Figliuolo ; e che ’l Figliuolo ha 
voluto efler figlio dell’uomo, perchè noi fiamo 
figli di Dio ; ha voluto umiliar sè per follevare 
il fuo popolo eh’ era prima caduto ; ha fofferto 
d’ eflèr ferito , perchè le ferite noftre fi fanaflero ; 
non s’ è curato di fervire , perchè quelli che fer- 
vivano fi riducelfero in libertà; ha finalmente eletto 
di morire , perchè con la fua morte i mortali fi 
faceflero eterni . Moki , dico , e grandi fono que- 
lli doni della mifericordia divina : ma quale e 
quanta è fiata oltre di ciò la provvidenza e la be- 
nignità fila verfo 1’ umana creatura ; che non con- 
tenta d’ averla ricomperata , ha voluto con sì fa- 
lcifero modo provvedere , che fi polla ancor 
meglio prefervare nella fua redenzione ? Percioc- 
ché avendo il Signor noftro col fuo venire in 
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terra portato all* uomo il rimedio contra le pia- 
ghe che gli fece Adamo , e contra il veleno dell* 
antico ferpente ; fanato che 1’ ebbe , gli détte per . 
legge e per comandamento che più non peccaflè , 
acciocché peccando non gli aweniife peggio. 
Quello divieto n’ avea molto riflretti , e molto pic- 
ciolo fpazio ne prefcriveva dentro ai termini dell’ 
innocenza: tanto che non aveva fumana fragilità 
e debolezza noftra dove lì volgere , fe la pietà di- 
vina con molìrarci i’ opere della giuftizia e della 
mifericordia di nuovo non ci foccorreva , e non ci 
inoltrava una certa ltrada da non mai deviare dalla 
noltra falute ; per mezzo della quale da qualunque 
bruttura lìamo poi macchiati, ci polliamo tener 
mondi con l’ elemolìna . Parla nelle fcritture lo Spi- 
rito fanto e dice . Con l’ elemofine e con la fede lì 
purgano i peccati j non già quelli de’ quali eravamo 
prima infetti , perchè fono Itati purgati per virtù 
del fangue e della fantilìcazione di Grillo . Dice 
ancora altrove . Siccome l’ acqua ellingue il fuoco > 
cosi f elemolìna ellingue il peccato . Ond’ è che 
di qui lì può mollrare e provare , che nel mede- 
lìmo modo che l’acqua del battelìmo'ne fmorza 
il fuoco di geenna , l’ elemofine e le operazioni 
giulte fpengono la fiamma de’ peccati . E dove 
nel battefimo fi concede la rimelfione di elfi pec- 
cati una fola volta ; quelle operazioni continuate 
e non intermelfe , ad imitazion del battefimo ci 
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rinnovano continuamente 1’ indulgenza di Dio , 
Perciocché elfendo tallati i Tuoi difcepoli che man- 
gialfero fenza prima lavarli le mani : rifpofe di- 
cendo . Colui c’ ha fatto quel eh’ è di dentro > ha 
fatto medefimamente quel eh’ è di fuori . Ma fate 
dell’ elemofine , e con quello vi laverete ogni cofa: 
mollandoci e infegnandoci che ci dobbiamo te- 
ner netti delle brutture del petto , e di quelle di 
dentro , più tolto che delle mani e delle parti 
elleriori: e che colui che farà purgato dentro di 
sé , farà purgato ancora di fuori ; e netto che lìa 
della mente , farà netto della pelle e di tutto il 
corpo . Mollandoci ed ammonendoci poi , donde 
polliamo cavare d’ elfer mondi e purgati , v’ ag- 
giunge che dobbiamo fare dell’ elemoline . Emi-, 
fericordiofo di noi n’ eforta e n’infegna, che ulia- 
mo la mifericordia : deliderofo di confervar quelli 
che tanto gli fon coltati a ricomprarli ; quando 
dopo la grazia del battelimo diventino ancor brutti^ 
moltra loro come di nuovo li pollano purgare . 
Riconofciamo dunque , fratelli cariflìmi , quello 
falutifero dono dell’ indulgenza divina . E poiché 
per mantenerci mondi e netti dai peccaci non 
polliamo llar mai fenza qualche rimordimento di 
confcienza , con li rimedj fpirituali curiamo le 
noltre ferite . E non lia nelfuno che li compiac- 
cia tanto di sè Itellb , nè d’ aver il core sì mondo 
e immacolato , o che tanto li confidi nell’ inno- 
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cenza fua , che fi prefuma di non aver bifogno di 
rimedio : trovando/! così fcritto . Chi farà quello 
che fi glorii d’ effer callo nel cor fuo?' o che fi 
vanti d 5 effer mondo da tutti i peccati? E un’ al- 
tra volta dice Giovanni nella fua pfftola ( Joan . i.) .. A 
Se noi diciamo di non aver peccati , ci gabbiamo 
da noi medefimi ; e la verità non è con noi 
Ma fe confefiiamo i peccati nofiri , fedele e giufto 
è quel Signore che ce li perdona . E fe neflmio pu& 
effere che non fia peccatore ; e qualunque dice di 
eflèr fenza peccato alcuno , o fuperbo o pazzo 
convien che fia ; quanto è neceflària , quanto è' 
benigna la clemenza di Dio , che dopo che ci ha 
fanati una volta , fapendo che ne rella ancor qual- 
che ferita , ci ha dati rimedj falutiferi da poterle \ 
curare e da fanarci di nuovo ? In fomma , fra- 
telli cariffimi, l’ammonizione divina non ha mai 
ceflàto , non ha mai taciuto ; ha fempre ed in 
ogni luogo, con le fcritture così del vecchio come 
del nuovo Teflamento, invitato il fuo popolo alle 
opere della mifericordia . Comanda e ordina Dio 
ad Ifaia in quefto modo . Grida quanto tu puoi 
intrepidamente , e non aver rifpetto a perfona . 

Alza la tua voce ad ufo di tromba , ed annuncia 
alla mia plebe i fuoi peccati , ed alla cafa di Già- i 
cob le fue fceleratezzc . E poiché gli ebbe co- 
mandato , che rimproveraffe loro i peccati che fa- 
cevano , e che palefaffe i lor mancamenti con tutto 
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Y impeto dello fdegno fuo ; e detto che nè le ora- 
zioni > nè le preci , nè i digiuni ballavano per la- 
tisfare alla grandezza dei lor delitti; nè che per r 
vedir di cilizio, nè per rinvolgerfì nella cenere non 
fi poteva mitigar l’ ira di Dio contra d’ effi ; nell* 
ultima parte nondimeno moftrando che {blamente 
con r elemofina fi poteva placare , foggiunfe di- 
cendo : dividi il tuo pane con Y affamato ; conduci 
in cafa tua i poveri che non hanno ricetto : fe 
vedi un che fia nudo ? rivedilo : e non deprezzare 
i domeftici del feme tuo. Allora fi modrerà 
fuori il tuo lume a tempo e luogo ; e predo fi 
produrrà la fanità tua . La giudizia t’ anderà da- 
vanti ; e la chiarezza di Dio ti farà d’ intorno . 

• Allora griderai ; . e Dio ti efaudirà : e mentre che 
tu parli , ti rifponderà : eccomi eh’ io fon qui . Dalle 
parole di Dio medefimo il cavano i rimedj di ri- 
conciliarli con elfo Dio . E li divini magiderj 
hanno infegnato quel ciré devono far coloro che 
peccano ; modrando che con Y opere della giudi- 
zia fi può fatisfa're a Dio > e coi meriti della mi- 
fericordia s’hanno a purgare ,i peccati . Leggefi 
ancora in Salomone : rinchiudi l’ elemofina nel feno 
al povero ; ed effo t’ impegrerà fcampo da tutti i 
mali . Ed altrove : chi ferra le orecchie per non 
udire il povero , aneli’ egli invocherà il Signore , 
e nonr farà chi 1’ afcolti: perciocché non può meri- 
tar mifericordia da Dio chi non è mifericordiofo 
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ancor effo : nò dalla divina pietà potrà impetrar 
cofa alcuna chi non farà pietofo alle preci de’ po- 
veri . Il che medefimamente ne moftra e ne prova ’ 

> lo Spirito fanto ne’ falmi dicendo . Beato colui 
che afcolta le mifere e povere perfone , perchè 
Dio libererà lui nel giorno della fua tribulazione . 
Di quelli precetti ricordandoli Daniele , quando 
Nabucodonofor era travagliato e {paventato dal 
fuo trillo fogno y fe voleva impetrare 1’ ajuto di 
Dio ed evitare i mali che ne temeva , gli détte 
quello rimedio dicendo . Signore piacciati di fare 
il mio configlio ; ricomprati da’ peccati coni’ ele- 
mofine , e dalle ingiuffizie con la mifericordia verfo 
de’ poveri: e Dio ti perdonerà le tue colpe. E 
non afcoltandolo il re patì 1’ avverfità e la mala • 
ventura , che gli fu denunziata dal fogno ; dove 
1’ avrebbe potuta fuggire , fe con 1’ elemofine fi 
fofle rifcoflo dal peccato. L’Angelo Rafaello fa 
teflimonio d’ una fimil cofa , ed eforta che larga- 
mente e volentieri fi faccia elemofina , dicendo . 
Buona cofa è 1’ orazione col digiuno e con 1’ ele- 
' mofina , perchè 1’ elemofina libera dalla morte r 
e purga il peccato : inoltrando che 1’ orazione e, 

' il digiuno poffbno manco , fe non fono ajutati 
dall’ elemofina ; e che le noftre preci folamente. 
vagliono poco ad impetrare y fe i fatti e 1’ opere 
non ci fi aggiungono . L’ Angelo ne rivela né ma- 
nifeita e n’afferma, che con 1’ elemofina fi fanno. 
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efficaci le noftre dimande : con 1’ elemofina fi ri- 
fcatta la vita dal pericolo ; con P elemofina fi li- 
bera Panima dalla morte. Io non vi dico quelle 
cofe 5 fratelli cariffimi , di capo mio . Quel che 
ha detto P Angelo Rafaello , fi conferma col tefti- 
monio della verità. Negli atti degli Apofloli fi fa 
fede di quello fatto. E per prova di un cafo fe* 
guito , s ? è trovato che P elemofine non folamente 
liberano Panime dalla feconda morte , ma dalla 
prima ancora. Tabita, una donna molto giulla e 
molto elemolìniera , infermando venne a morte . 

Fu chiamato Pietro al fuo cadavero ; il quale 
fecondo il Polito dell’ apollolica umanità fubita* 
mente comparve . Erano quivi alcune vedove , le 
quali tutte gli fi mifèro attorno , e piangendo « . 
pregando per eflà li inoltravano i manti le toniche 
e gli altri vefiimenti , che avevano prima ricevuti 
da lei; intercedendo per la morta non con le lor 
voci , ma con P opere fatte da Tabita ftefla. 
Conobbe Pietro che fi poteva impetrare quel che > 
fi dimandava per quella via ; e che Grillo non 
farebbe mancato ' dell’ ajuto fuo a preghiera di 
quelle vedove, eflendo elfo medefimo fiato ve- . 
fiito nelle perfone loro . Sicché inginocchiandoli , 
e facendo orazione , poich’ ebbe come idoneo, 
avvocato eh’ egli era delle vedove e de’ poveri, 
portate avanti a Dio le preci che gli erano fiate 
commefle , fi rivolfe al corpo che già lavato llava ♦ 
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dillefo fopra un? tavola , e difle . Tabita lévati Zìi 
in nome di Gesù Crifto. Nè fu mancato a Pietro 
d’ efler fubito fowenuto da Colui che nell’ evan- 
gelio avea detto , che lì concederebbe quel che 
folfe domandato in nome fuo . Sicché fofpefa.la 
morte , e fermato lo fpirito , con meraviglia e 
ftupore di tutti che erano prefenti , tornando l’ ani- 
ma a ravvivare quel corpo, fu Tabita di nuovo 
rivocata a quella luce del mondo . Tanto vaifero 
i meriti della mifericordia ; e di tanta forza fu- 
rono l’ opere giulle . Avea quella Donna fowenuto 
alle povere vedove del bifogno del viver loro; e 
per loro interceflìone meritò d’ elfere rivocata in 
vita . Onde nell’ evangelio Crillo dottor della vita 
noltra , maellro della nollra falute , vivificando 
il popolo che crede in lui , e prowedendo alla fua 
vivificazione eternamente , tra li divini comanda- 
menti e celefti fuoi precetti neflùna cofa ricorda 
nè comanda più fpelfo di quello : che non re- 
lliamcT di far elemolìne : che non attendiamo alla 
poffellione delle cofe terrene : ma che piuttollo 
penlìamo a riporre i tefori del cielo . Vendete , 
dice egli , le cofe voflre , e fate delle elemo- 
fìne . Ed altrove: non riponete i vollri tefori fo- 
. pra la terra , dove le tignuole e la ruggine li 
confumano , e donde i ladri gli fcaVano e li ru- 
bano : ma tefaurizzateveli nel cielo , dove nè dalle 
tignuole , nè dalla ruggine fon confumati , nè dai 
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ladri fono dilTotterrati nè tolti . Perciocché dove 
farà pollo il tuo teforo , ivi farà mcdefimarnente 
il cor tuo . E volendo moftrare nell’ oflèrvazion 
della legge qual fia la perfezione e la finezza no- 
lira , dice così . Se tu vuoi diventar perfetto , va 
e vendi tutte le tue cofe, e dalle a’ poveri, ed 
avrai il tuo teforo in cielo ; dipoi vieni e féguita 
me . Ed in un altro luogo dice ; che ’l mercante 
della grazia celefie , e ’ì comprator della falute 
eterna deve alienar tutte le fue cofe , e fpender 
quanto ha di patrimonio per aver quella preziosi 
perla dell’ eterna vita , preziofa veramente per il 
fangue di Crilto . Il regno de’ cieli , dice egli , è 
limile ad un negoziante òhe cercava di comprar 
buone perle ; e trovandone una preziofa , andò e 
vendette tutto il fuo , e comperolla . Dice final- 
mente che quelli fono i figliuoli d’Àbramo, i quali 
vede che s’adoperano in ajutare e pafcere i poveri. 
Perciocché avendo detto Zaccheo : ecco eh’ io do 
la metà della mia roba ai bifognofi.; e fe a qual- 
cuno ho fatto qualche fraude , ne rendo quattro 
volte il doppio ; Gesù gli rifpofe dicendo . Oggi 
quella cafa è fatta làlva , perciocché ancora coftui 
è figliuolo d’ Abramo . Che fe Abramo credette 
in Dio , e ne fu riputato uomo giufto ; colui cer- 
tamente che fecondo il precetto di Dio fa cle- 
mofina, crede in Dio : e colui c’ha la verità della 
fede , ferba il timor di Dio ; e colui che nel timor 
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di Dio fi mantiene con aver compaflione . de’ 
poveri , penfa a Dio : chè per queilp òpera , per- 
chè crede e perchè fa che fon vere le cofe che 
fono predette dalle parole di Dio , e che la fcrit- 
tnra non può mentire ; che gli alberi che non 
fanno frutto , cioè gli uomini Iterili fi tagliano e 
fi mettono al fuoco ; e che i mifericordiofi fono 
chiamati a regnare: perchè in un altro luogo chia- 
ma fedeli coloro che operano e fanno frutto ; e 
quelli da chi non vien frutto alcuno e che fono 
Iterili ? vuol che fiano fenza fede, dicendo. Se 
nelle ricchezze che ingiuftamente polfedete , non 
fiete fiati fedeli, chi vi crederà che fiate in quel 
eh’ è voftro ? E fe non liete fiati fedeli in quello 
cf altri , chi darà quel eh’ è voftro a voi? Ma tu 
reìti forfè d’ operare , perchè quella tua larga ope- 
razione , mancando il patrimonio , non ti riduca 
in povertate . Quanto a quello non ti fgomentare. 
Stà ficuro che della roba che fi fpende in ufo di 
Grillo ^ e della quale fi fanno opere celefii , non 
fi vede mai fine! E quello non ti promettò io 
del mio , ma fopra la fede delle fcritture fante , 
fopra le promefie dell’ autorità divina . Parla lo 
Spirito Tanto per bocca di Salomone e dice. Colui 
H qual dona ai poveri , non avrà mai bifogno : e 
chi vòlta gli occhi da loro, farà- Tempre in gran 
careftia : inoltrando che quelli che fono miferi- 
cordiofi e mettono in atto la mifericordia loro^- 
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non poflbno eflèr poveri ; anzi, che gli fcarfi e gli 
llerili vengono finalmente in povertà . , Oltre di 
quello il beato Paolo Apoftolo ? pieno della gra- 
zia di Dio e inlpirato da lui : colui , dice , che 
miniftra il Teme a chi femina , vi darà del pane 
ancor da mangiare ; e farà moltiplicare- la voftra 
Temente e crefcer le ricolte della voftra giuftizia* 
per farvi abbondanti d’ ogni cofa . Ed altrove : 
l’amminiftrazione di quello officio non folamente 
fupplirà a quel che manca ai fanti nella fede * ma 
farà che fe n’ abbia abbondantemente! per i molti 
ringraziamenti che ne faranno fatti al Signore.. 
Perchè mentre con Y orazion de’ poveri fi rin- 
grazia Dio dell’ Elemofine e delle orazioni noftre; 
la retribuzion di Dio fa che tuttavia fi fa maggior 
1’ avere di quelli che danno . E Grillo nell’ Evan- 
gelio per infino d’ allora conliderando i cori di 
quelli tali uomini * t annunciando > ai perfidi e in- 
creduli quel che prevedeva * fi protetta loro - iti 
quello modo . Non illare a penfare dicendo : che 
mangieremo ? che beveremo ? o che vefliremo ? 
perchè i gentili fono quelli che cercano quelle 
colè . Il padre vollro fa tutto * di che avete bifo** 
gno . Cercate primamente il regno di Dio e lai 
giuftizia fua * chè quelle altre cofe poi vi faranno 
tutte date da vantaggio / Dice il Signore * che co- 
loro che cercano il regno e la giuftizia di Dio * 
fono fovvenuti e provvisti d’ogni cofa. Perciocché 
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dice che nel dì del giudicio quelli fono ammeflì a 
regnare , che nella Tua Chiefa avranno operato * 
Tu dubiti forfè , che ’1 tuo patrimonio non ti 
manchi , fe con elfo cominci a far largamente 
dell’ opere buone : e non vedi poverello, che men- 
tre temi che ti manchi la roba, ti privi della vita •' 
e della falute propria? e mentre attendi a non di- 
minuir le cofe tue , non vedi che vai fcemando te 
ftelfo , amator di mammona piuttodo , che di te 
medefimo ? Per modo che mentre temi di per- 
dere il patrimonio per te , tu perdi te ItelTo per 
il patrimonio . E però ben efclama l’ Apoltolo di- 
cendo . Nulla cofa abbiamo noi portata in quello 
mondo , e nulla ne abbiamo a cavare : ficchò 
avendo vitto e vellito, ce ne dobbiamo conten- 
tare . Coloro che lì vogliono far ricchi , entrano in 
tentazione e caggiono nella trappola , venendo in 
molti defiderj e pernicioli, li quali conducono 
1’ uomo alla perdizione e alla morte : perciocché 
la cupidità è la radice di tutti i mali . E quelli che 
h fono iti cercando, hanno fatto naufragio nella 
fede , e in molti dolori lì fono nutricati . Dubiti 
di redar fenza patrimonio, fe largamente lo di- 
fpenlì a far dell’ opere buone ? Dimmi, quando fu 
mai che a- quelli che fon giudi , mancalfero i fuf- 
fidj della vita? trovandoli fcritto (3. Reg. 17 .)* Il 
Signor non vuole che un’ anima giuda perifca di 
fame . Elia fu pafciuto in una folitudine , e i corvi 
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li miniftravano . Daniele fu melTo nel lago per farlo 
mangiare ai lioni ; e per virtù divina gli era prepa- - 
rato il pranzo . E tu temi che operando e facendoti 
grato a Dio ti manchi da vivere? Atteflando e di- 

► cendo eflb nell’ evangelio a confufione di quelli, 
che fono di dubbia mente e di poca fede: guardate 
ì volatici dei cielo, che non feminando, non mie- 
tendo , non riponendo fon pafciuti dal Padre vo- 
lito celefte . E voi non liete da più di loro ? Dio \ 
nutrifce gli uccelli: porge di giorno in giorno i 

. loro alimenti ai palferi : e a quelli che non hanno 
fenfo alcuno delle cofe divine f non manca nè da 
mangiar nè da bere • E tu credi che ad un Cri- 
ftiano , ad un fervo di Dio , ad uno dedito a far 
buone opere e caro al fuo Signore , polla mancar 
cofa alcuna? Penfi forfè che chi pafee Grillo , 
non lia pafeiuto da lui ? E che chi ci dà delle cofe 
celefti e (ielle divine , ci manchi delle terrene ? 

Donde ti viene quella incredulità ? Donde si em- 
pio e si facrilego concetto ? Che fa nella cala 
della fede un petto si perfido ? un che non crede 
aflolutamente in Crillo ? Crilliano ti fai tu chia- 
mare ? Farifeo più tollo ti dovrelli dire • Percioc- 
ché Crillo nell’ evangelio difputando dell’ elemo- 
fine , ed efortandone fedelmente e falutiferamentey 
che per mezzo di quelli terreni guadagni , ope- 
rando come fanno i favj , ci procuriamo di quegli 
amici che ci poffono poi ricevere nei tabernacoli 
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eterni ; foggiunge apprelfo la fcrirtura dicendo * 

I Farifei intendevano ben quefte cofe , ma come 
quelli che erano cupidiflìmi , fi ridevano di lui j 
nella guifa che vediamo far oggi a certi nella Chiefa 
di Dio , che Tordi e ciechi nel cor loro non rice- < 
vono lume nè parola alcuna degli fpirituali e fa- 
lutiferi. precetti che loro fon dati . Di quelli tali 
non bifogna meravigliarfi , fe in quello che noi 
trattiamo , difpregiano un fervo , vedendo che fi 
fanno beffe ancor del Signore . Ma perchè t’ ap- 
plaudì tu da te fteffo di quefte tue inezie ? di 
quelli sì llolti tuoi? penfieri ? per paura e per an- 
fietà delle cofe da venire ti ritardi di far bene? 

Che vai mettendo innanzi quell’ ombre e quelle 
bagattelle per ifcufarti in vano ? Cònfeflà piuttollo 4 
le colè che fon vere ; e non potendo gabbar quelli 
che fanno, apri il fecreto-.e l’ intrinseco del cor 
tuo ; e di’ che ti trovi l’ animo alfediato dalle te- 
nebre della flerilità ; abbandonato dal lume della 
verità ; pieno il petto d’ un’ alta e profonda cali- 
gine d’ avarizia ; prigione e fervo de’ tuoi danari ; 
legato e incatenato dalle tue cupidità , e da te 
medefimo rillretto in quei lacci , donde Crillo ti 
ha fciolto . Tu confervi' i danari, che confervan- 
doli non confervano te ; accumuli il patrimonio , 
il pefo del quale è carico tuo: .e non ti ricordi 
dì quel die Dio rifpofe a quel ricco , che pazza- 
mente e fupeibamente fi vantava della grande ab- 
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bondanza de’ Tuoi frutti . O pazzo ( gli dille ) ! 
quella notte farà richiamata da te 1’ anima tua: 
e quelli tuoi acquilli di chi faranno poi ? a che 
tanto lludio dietro alle tue ricchezze ? a che si 
gran carico di roba per maggiore tua gravezza ì 
Quanto più ricco farai flato in quello fecolo* 
tanto più povero farai davanti a Dio . O va, di- 
vidi le tue rendite col tuo Signore ; parti i tuoi 
frutti con Criflo ; metti Grillo a compagnia di 
quel che tu poffiedi in terra ; accio eh’ egli ti 
chiami con lui all’eredità del regno del cielo. Tu 
fei in errore , tu t’ inganni , qualunque ti fii che 
ti credi ellèr ricco in quello mondo . Odi la voce 
del tuq Signore nell’ Apocaliflè , come giulla- 
mente riprende quella forte d’ uomini dicendo. 
Tu dici ; io fon ricco , fon pieno d’ ogni bene ^ 
non mi manca cofa alcuna': e non fai d’ elfere in- 
felice , miferabile , povero, cieco, e nudo. Io ti 
eforto che volendo elfer ricco , tu compri da me 
I’ oro che efee dal fuoco rovente ; che ti velia di 
bianco per ricoprir la bruttezza del tuo corpo 
ignudo ; e che ti unga gli occhi di collirio per- 
vedere . Tu che fei dunque ricco e danaro lò , 
compra da Crillo 1’ oro infocato ; acciocché pur- 
gate e quali nel fuoco ricotte le tue bruttezze , 
come un fin oro diventi , raffinandoti con 1’ eie- 
moline e col giullo operare . Comprati la velie 
bianca da lui , acciocché per lui ti veggiamo ve Hit» 


Digitized by Google 


1^6 SERMONE i 

e candido ; dove per, Adamo eri prima ignudo , e 
lordo , e vinto dal freddo . E tu matrona ricca e 
piena di roba , ungi gli occhi tuoi non del lifcio 
del diavolo ? ma del collirio di Grido , acciocché 
polli venire a veder Dio , acquetandoti la Tua 
grazia con le buone opere e con i buoni coflu- 
mi : altramente efTendo qual tu Tei , non t’ è dato 
di poter operare nella fua Chiefa ; perchè avendo 
gli occhi appannati dalle tenebre , e ciecati dal 
bujo della notte , non puoi mirare i poveri e bi- 
fognofi . Tu ti credi , per efier ricca ? d’ oflervare 
la fella; quando non guardi mai dove Ila la cór- 
bona ; quando non ci comparaci mai per facrifi- 
care ; anzi te ne vai con parte del facrificio fatto 
dal povero . Riguarda nell’ evangelio a quella ve- 
dova , che ricordandoli de’ precetti divini , quando 
era più circondata ed opprefla dagli affanni e dalla 
povertà , faceva le opere buone , mandando per 
offerire alla calfetta quei due foli minuti che le 
reltavano : la qual cofa avvertendo il Signore , 
come quello eh’ efaminava 1’ opera di quella donna 
non dalla valuta di quel che dava , ma dalla qua- 
lità dell’ animo di lei; e che confiderava non 
quanto , ma di quanto era parte quel eh’ ella of- 
feriva ; rifpofe e diffe . In verità io vi dico che 
quella vedova ha fatto a Dio maggior prefente di 
tutti : perchè gli altri hanno mandato a donare 
di quel che abbondavano ; e coflei della fua po- 
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verrà tutto quel che le r-eBava per vitto Tuo . Beata 
e gloriofa donna , che innanzi al giorno del giu- 
dicio per bocca del Giudice Beffo hai meritato 
d’ effere fiata lodata ! Vergognali gli uomini ric- 
chi della fterilirà ed infedeltà loro : poiché ima 
donna vedova e povera fi trova così larga nell’ 
operare , dando maflìmamente quando ella dovea 
ricevere ; conciolliachè tutto quello che raunafì 
d’ elemoiìne lìa per fowenimento delle vedove e 
de’ pupilli . Di qui lì può fapere , che pena deve 
afpettare un ricco Iterile , poiché da quello do- 
cumento lì cava che àncora i poveri fono tenuti 
ad operare . Ed acciocché Tappiamo , che tutte le 
buone opere che noi facciamo , fi fanno a Dio , 
e che nell’ operare , qualunque lì fìa a Dio lì fa 
grato ; CriBo chiamò quel .prefente della vedova 
dono di Dio , dicendo che a Dio aveva mandato 
li due quattrini , eh’ ella fece offerire ; acciocché 
tanto più Ba manifeilo , che chi ufa mifericordia 
al povero , fa 1’ ufura a Dio . Né deve il Criltiano, 
dilettiffimi fratelli , tenerli né ritirarli indietro dalle 
buone e giulte opere per queBo, che qualcuno 
lì crede di poterli Bufare di non dare ad altri 
per non tórre a’ figliuoli : perchè nelle fpefe che 
facciamo per 1’ anima , dobbiamo penfare a Cri- 
Bo, il quale è quello che fa profellìone di rice- 
vere ; e non mettere i figliuoli in comparazione 
coi poveri che fono confervi loro , ma con CriBo 
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Signor di tutti ; fecondo 1’ istruzione e l 7 am- 
monizione che ci è data da lui , il qual dice . 

Colui che al padre e alla madre vuol meglio che 
a me , di me non è degno . E nel Deuteronomio 
a carroborazion della fede , ed affinchè vogliamo J 
bene a Dio , è fcritto parimente . Quelli che di- 
cono al padre o alla madre , io non ti conofco , 
e che non hanno tenuto conto de 7 lor figliuoli , 
fono quelli che hanno ofiervato i miei precetti e 
adempiuto il mio teftamento : perchè amando Dio 
con tutto il cuore, nè padre nè madre nè fi- 
gliuoli dobbiamo preferire a lui . Il che dice anco 
Giovanni nella fua Pillola ( i. Ioan. 3 . ). La ca- 
rità di Dio non è con quelli che non vogliono far 
bene a 7 poveri . -Quelli ( dice egli ) che fono facol- 4 
tofi in quello mondo, e vedendo il lor fratello in 
bifogno , gli chiudono le vifccre , come è pof- 
fibile che abbiano carità? Che fe col fare elemo- 
fina fi fa 1’ ufura a Dio , e col dare a 7 minimi fi 
dona a Crillo ; non deve alcuno in alcun modo 
preferir le cofe terrene alle celefti , nè le umane 
alle divine . Così fece quella vedova nel terzo 
libro de 7 Regni ; che effiendofi per la sécca e per 
la fame confumato ogni cofa; e avendo d 7 un poco 
di farro e d 7 olio, che le reftava, cotto un pane 4 
lòtto la cenere, il qual finito, doveva morir effia 
co 7 fuoi figliuoli ; fopravvenne Elia , e domandan- 
dole che déffe prima da mangiare a lui , dipoi 
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che mangiafie ella e i Tuoi figliuoli di quel che le 
avanzava , non dubitò d’ obbedirgli , e non an- 
tepofe i fuoi figliuoli ad Elia , con tutto che fofie 
madre e in tanta necelfità . In cofpetto di Dio fi 
fa veramente quel che a Dio piace . OiFerfe que- 
lla vedova prontamente e volentieri quel che le fi 
domandava ; e non détte una parte di quel che le 
abbondava , ma il tutto di quel poco eh’ ella ave- 
va ; cibò prima un altro , quando i figliuoli per 
mancamento di cibo eran vicini a morte ; ed in 
tanta fame e tanta cardila non pensò prima al 
cibo , che alla mifericordia ; come quella che nel far 
quell’ opera così falutifera difpregiò carnalmente 
la vita per confervare fpiritualmente 1’ anima. 
Elia il qual era figura di Crilto, volendo mo- 
flrare che fi rifiorano tutti quelli che fono mife- 
ricordiofi , rifpofe e dille . Odi quel che vuole il 
Signore eh’ io ti dica . Il lacco di quello farro e 
la vettina di quell’olio non ifeemerà mai fino a 
quel giorno eh’ egli farà cader la pioggia fopra la 
terra. E così fecondo la promeflà di Dio mol- 
tiplicarono e crebbero alla vedova le cofe che ella 
détte : e moltiplicando e crefcendo ancora in lei le 
opere giufle e i meriti della mifericordia , i vafi 
del fiìrro e dell’ olio fi riempirono . Così quel 
che la madre détte ad Elia, non fu tolto ai fi- 
gliuoli : anzi che i figliuoli ebbero beneficio della 
pietà e della carità della madre . E nondimeno 
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ella non conofceva ancor Criflo , non aveva in- 
tefo ancora i fuoi precetti , non dava da mangiare 
nò da bere in ricompenfa del Tuo l'angue , non 
effendo effa ricomperata con la croce e con la. 
pallìon Tua . Donde fi può vedere , quanto errore 
commettono nella congregazion de’crilliani quelli 
che anteponendo sò e i fuoi figliuoli a Crifto , 
confervano le lor ricchezze , non comunicando la 
roba, eh’ elfi hanno, con la povertà di quelli che 
hanno bifogno . Tu dirai d’ aver la cafa piena di 
figliuoli , e che quella lor moltitudine è cagione 
che non perfeveri d’ efler largo nell’ opere buone. 

E per quello dovrelli tu più largamente operare, 
perchè fei padre di più figliuoli ; e più fono quelli 
per chi tu devi pregare Dio . Tu hai da fupplire 
per i difetti di molti , da pregar per molte con- 
fidenze , da rifeattar molte anime . E ficcome in 
quella vita fecolare nell’ allevare e foflenere i fi- 
gliuoli quanto più n’ hai, tanto di più fpefati fono; ✓- 
così nella fpirituale e nella celefte. quanto avrai 
maggior copia d’ elfi, tanto più devi fpendere a 
far dell’ opere buone . Così Job per aver molti 
figliuoli faceva molti fiacrificj ; e quanti erano elfi . 
fùoi figliuoli , tante erano le vittime che offeriva a 
Dio . E non fi mancando di peccare ogni giorno 
in cofpetto di Dio ; # egli non mancava anco di 
facrificare ogni giorno, perchè fi cancellaffero i 
peccati che fi facevano . Conferma ciò la divina 
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fcrittura dicendo . Job uomo lineerò e giufto aveva 
fette figliuoli mafchj e tre femmine , i quali te- 
neva puri e mondi con offerir per loro tante vit- 
time a Dio , quanti effi erano in numero, e per* 
i lor peccati un vitello . Se tu dunque ami i tuoi 
figliuoli , fe porti lor quella piena dolcezza di 
carità., che a padre fi conviene , fei maggiormente 
tenuto per amor loro a bene operare , acciocché 
per mezzo - delle tue- buone- opere fiano rac- 
comandati a Dio. B non hai da penfare , che 
padre de’ tuoi figliuoli fìi m mondano e infermo , 
ma quello il quale è padre eterno e fermo de’ figli 
fpirituali . Quelli devi tu- proccurare che ila padre 
loro; a lui confegna le facoltà , che m vuoi con- 
fermare agli eredi tuoi * Lui fa- tutore de’ tuoi fi- 
gliuoli , lui curatore, lui protettore , e la divina 
S. M. contra tutte le ingiurie del fecolo v IL patri- 
monio che fi raccomanda, a Dio, è talmente^cu-, 
ftodito., che i ladri non te lo rubano, la repub- 
blica non, te lo toglie, la Camera non tei contìfca^ 
nè da lite nè da calunnia alcuna della Corte ti 
vien travagliato . In ficuro finalmente è- porta 
quell’eredità, che fi conferva fotto la cuftodia di : 
Dio . Quello è penfar. dopo sè a’ fuoi cari fi- 
gliuoli. Quello è con paterna pietà provvedere 
a’ fuoi futuri eredi, come fa fede la fcrittura La- 
tra dicendo. Sono flato giovane, fon diventata 
poi vecchione mai. non ho vifto un giufto che fia 
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flato abbandonato , nè il feme fuo che abbia men- 
dicato il pane . Tutto il giorno opera mifericor- 
diofamente , fa piacere ad altri , e il fuo feme farà 
Tempre benedetto*. Ed altrove. Colui che fenza 
alcuna ripreniìone tonverfa guidamente , lafcia i 
Tuoi dopo sè felici . Sicché prevaricatore & tra- 
ditor fei tu padre de’ tuoi figliuoli , fe fedelmente 
non gli consìgli, fe non provvedi di confervarli 
nella religiofa-e vera pietate. Tu flùdii di lafciar 
loro piuttodo terreno che celede patrimonio ; e 
li raccomandi al diavolo piuttodo che a Criflo • 
Due fono gli errori che tu fai, 1\ uno che non 
proccuri a’ tuoi figliuoli 1’ aiuto di Dio , 1’ altro 
che infegni loro d’ amar più la roba che Grido . 
Sii piuttodo tal padre a’ tuoi figliuoli , qual fu 
Tobia. Dà loro utili e falutiferi precetti, come 
fece egli. Comanda loro quel che elfo comandò 
al fuo figliuolo ? dicendo : figliuolo , io ti coman- 
do così : fervi a Dio veramente , c fa quel che 
piace a lui ; e tu comanda anco a’ tuoi figli , che 
efercitino la giudizia , che facciano dell’ elemo-% 
fine , che fi ricordino di Dio , e benedicano il filo 
nome in ogni tempo. Ed altrove. Xigliuolo abbi 
Dio nella mente tua tutti i giorni della tua vita , e 
non preterire i fuoi precetti: efercita la giudizia 
tutto il tempo che tu vivi, e, non camminar per 
la via dell’iniquità; perchè procedendo fempre col 
vero,, faranno rifpctcate tutte V opere tue. Delle 
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tue foftanze fa dell’ elemofine , e non rivolger 
mai la faccia da . povero alcuno ; donde avverrà 
che Dio non rivolgerà mai la faccia da te . Se- 
condo che tu hai della roba , cosi ne fa dell’ ele- 
mofine : fe n’ hai copia, difpenfala copiofamente ; 
fe poco , di quel poco fa parte agli altri . E non 
dubitar figliuolo , che quando tu fai elemofina , 
allora ti riponi un buon premio per il giorno della 
tua neceflìtà , perchè l’ elemofina libera dalla mor- 
te , e non lafcia che l’uomo vada alle tenebre. 

È la elemofina a tutti quelli, che la fanno , un 
buono fpettacolo in cofpetto del fommo Dio . 

E qual altro, fratelli dilettiflìmi , fe ne rapprefenta, 
del quale Iddio fia fpettatore? Se nelle fede dei 
gentili grande e gloriofa cofa ne pare la prefenza 
de’ Proconfoli , o degl’ Imperatori ; e li rappre- 
fentatori le fanno con apparato e fpefa maggiore y 
per poter piacere a maggior perfonaggi ; quanto 
più illuftre e di più gloria fono quegli fpettacoli, 
c’ hanno Dio e Grillo per spettatori ? Quanto 
più ricco apparato, quanto più larga fpefa fi deve * 
fare , dove concorrono a vedere tutte le Virtù de? 
cieli? dóve convengono tutti gli Angeli fuoi ? dove 
a chi li rapprefenta non chiede nè la quadriga nè 
il conforto ; ma s’ acquifta la vita eterna ? dove 
non s’ ambifce il vano e poco durabile favore del 
volgo, ma fi riceve il premio perpetuo del regno 
celelte ? Ma per far maggiormente vergognare i 
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- pigri c gli Iterili , che per cupidità di danari non 
operano alcun bene circa il frutto della lor falu-. 
te ; e perchè oltre alla fordida confcienza che 
hanno , s’ arroflìfcano ancor dell' indegnità e della 
bruttezza loro ; voglio che ciafcuno s’ immagini * 
che qur falti fuora il diavolo con tutti i Tuoi fervi* 
cioè col popolo della perdizione, e della morte; 
e che per via d’ efamine paragonando quella fua 
plebe con quella di Criflo , elfo Grido prefente 
e giudicante , lo provochi dicendo . Io per quelli 
che fono con me, non fono llato battuto, non 
flagellato , non ho portata la croce , non ho fparfo 
il fangue : quella mia famiglia non è data ricom- 
prata con la mia palfione , non tirata con la pro- 
midìon del regno del cielo , non richiamata ai 
paradifo con la redituzione dell’ immortalità : e 
nondimeno quanto ricchi , quanto grandi fpet- 
tacoli , in quanto tempo procurati , e con quanto 
preziofo apparato mi preparano; avendo per que- 
llo vendute e obbligate le cofe loro ? E fe la rap- 
prefentazione non riefce onorevole , con villanie 
e con fifchj fono cacciati via , e alcuna volta a 
furor di popolo fono predo che lapidati. Or 
modrami Grido dal canto tuo rapprefentatori , 
che fiano come i miei; fammi vedere cfliedi tuoi 
ricchi , quedi tuoi pieni d’ ogni bene , fe nella tua 
Chiefa , in cofpetto tuo fanno di quede rappre- 
fentazioni , impegnando e didìpando le cofe loro ? 
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fériza permutarle con cele/ti tefori, coti tanto 
miglioramento di poflèffione , come fanno i tuoi. 
In quelli miei fpettàcoli* temporali e terreni nek 
funo fi pafce , nefluno fi verte , nefluno vi s’ in- 
trattiene con alcuno di quelli folazzi * Tutto quel 
che vi fi fpende , fi gitta via con vano piacere e 
di nulló profitto , fra la pazzia di chi li fappre- 
fenta , e l’ errore di chi li vede * In quelle che fi 
fanno a te , in quél che fi dona a’ tuoi poveri , 
tu fei vertito , tu fei pafciuto , tu prometti a’ tuoi, 
che li rapprefentano, vita eterna. E con tutto ciò, 
quelli che con le tue divine mercedi è con quefti 
tuoi celefti premj fono onorati da te , a pena fon 
tanti , quanti fon quelli miei , che fi disfanno e 
perifcono per me- Che rifponderemo noi a que- 
llo, fratelli cariffimi? con che ragion ne difen- 
deremo? con che fcufa ne purgheremo del facri- 
legio , della llerilità , e della cecità di quefti ric- 
chi ? éflendo inferiori ai fervi del diavolo , e non 
facendo pur una minima ricognizione verfo di 
Grido in ricompénfa della paflione eh’ egli ha fof- 
ferta , è del fangue eh’ egli ha fparfo per noi ? 
Egli ci ha dati i precetti , ci ha infegftato quello 
che dovriano fare i fervi fuoi : agli operanti ha 
promeflò premio , agli Iterili minacciato fupplicio; 
ha fentenziato quel che farà per giudicare , e ce 
f ha detto prima . Che fcufa potranno aver dun- 
que coloro che non operano.? che diienfione color 
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che non fanno frutto > fe non dire che avendo il 
fervo mancato di quello che gli è flato coman- 
dato , il padron faccia contra di lui quel che gli 
minaccia di fare , dicendo : quando il figlio dell’ 
uomo verrà nella fua chiarezza , e tutti gli Angeli 
fuoi infieme con lui , allora fedendo nel trono 
della fua gloria fi congregheranno in cofpetto fuo 
tutte le genti ; ed egli li fegregherà , come il pa- 
llore fegrega le pecore dai capretti, mettendo le 
pecore dalla delira , e i capretti dalla finillra . 
A quelli poi che faranno dalla delira il Signore 
dirà così . Venite voi benedetti dal Padre mio , 
pigliate il regno che v’ è preparato infino dall’ ori- 
gine del mondo ; perchè avendo fame , m’ avete 
pafciuto ; avendo fete , m* avete dato bere : fono 
flato barelliere , e m’ avete ricettato ; nudo , e 
m’ avete vellito ; infermo , e m* avete vifitato ; 
prigione , e fiete venuti a llarvi con me . Allora 
ì giulli gli rifponderanno : Signore , quando è fiato 
quello , che vedendoti affamato , ti abbiamo pa- 
fciuto ? alfetato , ti abbiamo levato la fete ? nudo, 
*ti abbiamo vellito ? forefiiero , e ti abbiamo ac- 
colto ? quando ti abbiamo villo malato e pri- 
gione , e ti abbiamo vifitato ? E di nuovo rifpon- 
derà loro il Signore . Veramente io vi dico così , 
che quel che avete latto a un minimo di quelli 
.miei fratelli , avete fatto a me. proprio . Rivolto 
poi a quelli che; gli faranno a finillra, dirà loro. 
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Partitevi da me maledetti , e andate nel fuoco 
eterno , il quale è flato apparecchiato da me al 
diavolo , ed agli angeli fuoi : perciocché avendo 
fame , non m’ avete, pafciuto ; avendo fete , non 
m’ avete dato bere : fono flato foreftiero , e non 
m’ avete raccolto ; nudo , e non m’ avete veftito ; 
infermo e prigione, e non m’avete vifitato. Allora 
rifponderanno ancor elfi dicendo. Signore , quando 
t’ abbiamo villo affamato , afTetato , o foreftiero , 
o nudo, o malato, o prigione ; e non ti abbiamo 
minidrato ? Ed egli rifponderà . Io vi dico cosi 
Veramente , che quel che non avrete fatto per uno 
di quelli minimi, non avrete fatto ancor per me. 
Così fi partiranno da lui gl’ ingiufti nel fuoco 
eterno ; e i giulti nell’ eterna vita . Or che pro- 
tetto ci poteva far Criito più chiaro di quello? In 
che modo ci poteva maggiormente invitare alle 
opere della giuftizia e della mifericordia ? falvo 
dicendone che tutto quello , che fi fa per un po- 
vero e bifognofo , fi fa per lui ? e che lui veniamo 
ad offendere , quando il bifognofo e ’l povero non 
è foccorfo? Acciocché fe nella congregazion de’ 
Criftiani non ci move il rifpetto d’ un noflro fra- 
tello ; ci muova la contemplazione di Criflo . E 
chi non fi cura di veder poflo in affanno un fuo 
confervo, penfi almeno che nella perfona di colui 
che abbandona , abbandonerà Grillo medefimo . 
E per quello , fratelli cariflìmi , voi che liete 
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inclinati a temer Dio, e che già difprefczato e pò- 
rtovi il mondo fotto i piedi , avete 1’ animo volto 
alle cofe celefli e divine ; con piena fede , con 
devota mente , con operazione continua acquisen- 
doci la grazia di Dio , ingegniamoci d’ obbedire 
a lui. Diamo a Crifto i vettimenti noftri terreni 
per veftirci poi degli eterni ; diamoli del cibo e 
della bevanda di quello fecolo , per effer chiamati 
con Abraam , ISac, e- Jacob al convito del cielo : 
per non mieter poco, Seminiamo affai : ^enfiamo 
fin che abbiamo tempo alla Scurezza e alla falute 
eterna, fecondo l’ammonizione di Paolo Apoflolo, 
il qual dice così. Facciamo bene a tutti , e Special- 
mente ai domeftici della noftra fede ; e nel ben 
fare non ci fianchiamo , perchè verrà bene il tempo 
della nortra mefliira* Penfìamo , fratelli cariflìmi , 
a quel che fece il popolo fedele Sotto gli Àpofloli, 
quando in quei primi principi gli animi erano in 
vigore di maggior virtù ; quando color che crede- 
vano , erano nuo>£amente entrati nel fervor della 
fede ; allora che vendevano le loro abitazioni , 
vendevano i campi , e largamente e volonteroSa- 
mence offerivano agli Àpofloli le loro foflanze , 
perchè le difpenfaflèro a beneficio de’ poveri ; 
allora che alienavano e diffipavano il patrimonio 
terreno , trafportando i lor poderi dove fi ricol- 
gono i frutti d’ una eterna poflèffione ; e com- 
prando le lor cafe dove Sempre aveano ad abitare . 
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Così fcdevano in quel tempo accumulare P opere 
loro in comune , come comunemente s’ accorda- 
vano ad amarli P uno con P altro , nel modo che 
fi trova fcritto negli Atti degli Apoftoli . La mol- 
^ titudine di quelli che credevano, erano d’ un’ anima 
e d’ una mente medefima : tra loro non era alcuna 
differenza: de’ beni che avevano, nefluna cofa te- 
nevano per lor propria, ma poflèdevano ogni cofa 
in comune . Quello è veramente nafcere fpiritual- 
mente : quello è fecondo la legge celefte imitar 
P equità di Dio padre ; perciocché tutto quello 
eh’ è di Dio , è comune ad ufo degli uomini : e 
neftuno deve elfere efclufo da’ fuoi beneficj nè da’ 
fuoi doni : per modo che tutto il genere umano 
> non polla egualmente godere della bontà e della 
liberalità divina . Cosi per tutti parimente illu- 
mina il giorno, riluce il fole, bagna la pioggia , 
fpira il vento , un fonno folo fa tutti dormire , 
un folo fplendore delle ,ftelle e della luna a tutti è 
comune : col qual efempio d’ egualità fe collii che 
poflìede in quello mondo , fa parte de’ fuoi frutti 
a’ fuoi fratelli , oltre che col donar lènza collo fi 
fa comunicativo e giullo , fi moftra anco imitator 
di Dio padre . Che gloria , fratelli cariflìmi , farà 
, quella j quanto grande quanto eftrema letizia , 
quando il Signore comincierà a far la moftra del 
popolo fuo, e retribuir ciafcuno de’premj promefli 
da lui 7 fecondo i meriti e le operazioni noftre j 
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rimunerandoci di cofe celefti in vece di tetrenè y 
di fempiterne in vece di temporali r di grandi ùl 
ricompenfa di picciole ; offerendoci al Padre y a 
cui ci redimì con la fua fantificazione ; dandoci 
quella immortalità che ci ha ricuperata col proprio 
fangue ; ritornandoci di nuovo al paradifo^ed apren- 
doci i cieli fecondo la fede e la verità della fua 
promefla. Quelle cofe dobbiamo noi aver fitte 
nei fenfi nollri ; quello dobbiamo intendere e cre- 
der pienamente ; a quelle volgerci con tutto 1’ af> 
fetto nollro . Quelli finalmente fono gli acquifli y 
che come magnanimi ci dobbiamo sforzar di fare 
continuamente operando . Degna cofa divina cola 
è l’ elemolìna, fratelli tariffimi : una operazion fa- 
lcifera 7 un conforto grande di quelli che cre- 
dono : prefidio della falute e della ficurezza nollra: 
ballon della fperanza , guardia della fede : medi- 
cina del peccato , polla in potellà di colui che la 
fa : cofa grande e facile a farla y fenza pericolo di 
perfecuzione : corona di pace : vero e grandiflìmo 
dono di Dio , neceffario agl’ infermi y e gloriofo 
a quelli che fon forti . Da quello ajutato il Cri- 
ftiano fe ne va con la grazia fpirituale in fronte 7 
fi fa propizio Crillo fuo giudice , e fi acquilla 
Dio per fuo debitore . Ora combattiamo tutti 
volentieri e prontamente per conquillar la palma 
di quell’opera tanto falcare: corriamo tutti quello 
aringo di giullizia in cofpetto di Dio e di Crillo 
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Gesù . Ed avendo già cominciato ad efTer fupe- . 
riori al fecolo e al mondo , non permettiamo che 
il mondo ed il fecolo con le lor cupidità ci ritardi 
dal noflro corfo . Che fe ’1 giorno del noflro ri- 
torno o della noflra perfecuzione ci troverà cosi 
fpediti , così veloci , e nel corfo di quelle ope- 
razioni , dovunque faremo , Dio non mancherà di 
premiarci de’ meriti noflri . In pace vincendo >ci 
dara per pago dell opere la corona candida : e 
nella perfecuzione per quel che fofFriremo ci rad- 
doppierà quella di porpora . 
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ALL * EMINENTI SS. £ REVERENDISS. SIGNORE 



IL SIG. CARDINALE 

FRANCESCO NERLI 

ARCIVESCOVO DI FIRENZE. 


i ra quelle rade volte , che rifurge per gli rami 
V umana prohitate , una ri! * ^ dfota i/z forte alP 
illuftrijjìma profapia delP Em. V. mentre in lei 
fi veggon ravvivati gli [piriti de ’ fuoi maggiori . 
Che fe già Bernardo Nerli illufirò il fuo nome 
colla celebre edizione d 1 Omero ; V . Em. rende il 
fuo più glorio fo col fare ftampar in Parigi si 
nobilmente il Breviario per V injìgne Bafilica Va- 
ticana ; ed in breve è per dare in luce l ; Orologio 
greco per ufo de * Monaci di s . B afelio raccoman - 
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dati alla fua protezione : e di pia rif pie odono ema- 
cile in U. Em. le rare qualità del fig. Cardinale 
fuo Zio di gl. ricordanza . E perchè tra le virtù 
enfiane una delle pia riguar devoli fi è la carità 
verfo i poveri , la quale da Vofira Eminenza con 
tanta fua laude fi efercita ; affinchè tanto mag- 
giormente s ’ abbia ad avanzare in ejfa , ho voluto 
ded'iQarle il prefente Tefiamento , perchè riconofca 
V. Em. e gli altri Prelati , come fi fon governati 
i fanti P afiori della Chiefa y tra* quali il Naz'ian- 
' qeno uno de ’ piu chiari rifpletide . E mi fervirà 
anche per continuare quella fervida ^ che fin da 
giovanetto avanti le fue promozioni contrafii col' 
medefimo fig. Cardinale defunto ; la cui memoria 
procurai che fojfe onorata con pubbliche efequie- 
nella nofira Accademia , come a tutti è molto ben 
noto . A queflo s’ aggiugne V effer V. Em. della 
fac. Congregafione del S. Uffizio , in fervigio del 
quale mi fino e fi rcitato gran tempo come Cenfore 
e Confultore fitto cinque reverendiffimi Inquifi- 
tori y tra! quali il moderno P. M. Trivcrj non ha 
da invidiare il pregio ad alcuno de* fuoi antecejfori. 

• Tralafcio di parlare adejfi degli altri eminentifi 
fimi Porporati Colleghi di V. Em.. i quali, tutti 
ojfequiofamente riverifeo , e quegli fpez'talmente coi 
quali ho avuta fortuna d y avere particolar firvithy 
quali fono gli emm. Barberino decano y Albiz ’i y e 
Cafanatta ; ficchè ancora per queflo capo le era 
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dovuta Po pera: e finalmente per efiere fiato trasla - 
tato il corpo del Santo in quella Bafilica , di cui 
V*. Em. fi pregia d' efiere fiata un de* Canonici , 
come dal me de fimo Breviario apparifce ; onde [ap- 
plico V Em. V. a gradirla come per un principio , 
fiperando che non fia per efier P ultima dimo- 
fi ragione di quelV ofiequio , col quale intanto ri~ 
verente bacio a V. Em. le fiacre vefii : e re fio 
pregando Iddio a concederle ogni maggior felicità. 

Firenze Novembre i6j6. 

Di V. Eminenza- 



Umilifs. e divotifs. Servitore 
AGOSTINO COLTELLINI. 

' M 
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1 i Accademia Fiorentina , cosi detta *«t’ » o per eminenza 

ed eccellenza , tiene fenza controversa il primato tra tutte 1* altre 
della noltra Città . Ella fu arricchita di fingulari privilegi dal gran 
Cofimo I. ; e trasferite nel Confolo di erta tutte le prerogative del 
Ilettor Generale dello Studio ; e di piò artigliatogli luogo in Con- 
liglio fopra tutti i Magiftrati dopo il Supremo \ ed alle pubbliche 
priciflioni in mezzo a’ due proporti de’ venerabili Collegi : e tutto 
perchè gli Accademici averterò particolarmente a premere nell 1 in- 
grandimento della noftra pregiatiflima favella , trafportando in erta 
dalle antiche tutti gli autori d’ ogni fcienza ed arte per arricchirla 
ugni giorno più a /comun beneficio . E fe ne cominciarono a vedere 
gli effetti, mentre *un Bernardo Segni tradurti più libri d’ Ariftotile, 
e Piero Demetrio Falereo della Locuzione ; ed altri altre opere, 
che troppo lungo farebbe il regiltrarle : ed a’ noftri tempi il Galileo 
inedefimo nelle fue immortali fatiche 1’ à illuftrata ; e 1’ a fegui- 
tato il fig. Priore Orazio Rucellai ultimamente defunto , le cui 
opere a Dio piacendo li dovranno dare alla luce ; e il fig. Mar- 
chefe e Senatore Vincenzio Capponi ne’ fuoi difeorfi d’ Iddio , 
degli Spiriti , e dell’ Anima , e parafrafi de’ Salmi. Tralafcio il sig. 
Carlo Dati, al quale è tanto a cuore quello punto, che con erudii 
rifiline opere li fludia di efaltar la fua lingua ; ed à eipreffamente 
inoltrato 1’ obbligo , che à ciafcuno di parlarla bene , come a fuo 
tempo dimoftreranno le fue Vegghie Fiorentine tanto defiderate da 
Tutti coloro , i quali dall’ opere già rtampate da elfo argomentano 
di quanta varia erudizione e dottrina elle fieno per effer ripiene . 
Ma troppo farebbe il volerli ingolfare in sì vallo pelago , regirtrando 
rant’ altri , che anno altre cofe tra mano ; e però non intendo di 
partir più ohre.-In sì nobil confijrzio fra tanto eflendo per la 
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bc (ligniti eli queAi miei Signori prima fiato deferirto , e poi om> 
iato più volte del Confidato, ó feinpre avuta la mira a proccunir 
eli corrifpondere , e foddisfare il meglio che io ó faputo al mio 
debito ; ed oggi più che mai mi par d’ effer tenuto a farlo , quando 
veggo nel moderno Regnante riforto pe’ glorioiì rami non meno 
il nome , che gli {'piriti tanto affezionati alle lettere , e fpczialmente 
l'acre , onde tra l’ altre cofe a introdotto nello Studio di Pila la 
nuova Lettura di Storia EccLefialtica conferita al dottiffimo p. 
maeAro Noris Agoftiniano fuo teologo , e noto per le opere date 
alla fiampa ; c un’ altra di Filofolia morale conferita al sig. Gio. 
Batifia Ricciardi , il di cui elevato fpiritQ non faprei a baAuilza 
celebrare. E chi fa che un giorno affezionataft S. A. daddovero 
a proinoverc lo Audio della fua lingua , non 1’ abbia ad imitar 
anche in quefia parte , facendo a tal fine aprir una regia ftamperia, 
nella quale non fidamente fi rifiampino nobilmente molte cofe gii 
mancate , ma fe ne dien fuori tante e tante , che ce ne fono dell* 
altre , e particolarmente il defideratiflirao Vocabolario della Crufca , 
il quale fi può dire quali all’ ordine -, licuro di non riportar mincr 
lode di quello, che li faceffe. il gran Ferdinando I. per- la Aampcria 
arabica aperta in. Roma , onde con eterno fplendorc la cafa de’ 
Medici fu celebrata dal Kirftenio nella fua prefazione al libro delle 
Vile degli EvangeliAi fcritta a Ridolfo II. Imperatore. Avendo 
pertanto tradotto il Teftamento di S. Gregorio Nazianzcno , 1’ an- 
dava illuArando con qualche annotazione , con animo d’ ampliarle : 
quando effendo venuto a favorirmi il noAro erudititlimo flg. Antonio 
Magliabecchi ; e participatcgliele.* m’ a poco men che sforzato a 
darlo in. luce con quel che io aveva di fatto. Più volte mi fon 
provato a far . refiAenza ; ma confederando poi quanto il fuo giudi- 
zio fia Aimato da’ Letterati , e fpezialmente^ Oltramontani, e dal 
mio fovrano Signor medefuno , non ó voluto contrappormi ,di van- 
taggio , promettendomi che mi fia per effer non meno .amorevole , 
die valorofo patrino , quando m’ occorreffe d’ effer impugnato $ il 
che non penfo che Ila pai feguire , già che non <5 mai avuta in- 
tenzione d’ offender alcuno ' y ed errando mi fottopongo ^volentieri 
4 alle dilcrete e ragionevoli correzioni per emendarmi. A quello fi 
aggiugne , come aveva anche moArata 1’ opera prima al fig. Fran- 
celco Doni, il quale cammina a gran pafli per la Arada del signor 
Gio. ButtiAa fuo padre , cotanto accreditato e benemerito della 
repubblica letteraria ; e poi al signor Barone Ridolfo CriAir.no di 
Bodcnaul'cn , il quale accompagna la perizia delle lingue c delle 
lcienze con le virtù morali e criAiane , che lo rendono fomma- 
ìucr.te riguardevole : c poi l’ anno veduta i signori Dottor Benedetto 
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Averani , e dottor Anton Maria Salvini , i quali con foildisfajioa* 
de’ migliori concorrono unitamente a ritagliare e promuovere lo 
Audio delle lettere greche , le quali una volta in quella città tanta 
borirono , come atteftano le opere fiampateci , e particolarmente 
1’ Omero di Bernardo Nerli ricevuto dallo Stefani tra le migliori 
edizioni . Prego per tanto ciafcuno ad accettar le ipie fcui'e , e 
gradir l’ opera in quel grado , che ella fi ritrova ; e fupplico S. D. M. 
a conceder a tutti nella iua grazia l’.adempimento de’ loro defiderj. 


Quefla prefazione i' i Inficiata come ella fu difiefia clnpo la traduzione del Te/la - 
mento feguita più armi fono , dopo i quali fra l ’ altre cofe i fuccejja la morte del 
uoflro signor Carlo Dati , di cui ultimamente fi fon celebrate l’ efequie nella noftra 
Accademia degli Apatifli -, perdita veramente da ejfer pianta da tutti i letterati il 
Italiani , come Oltramontani , de’ quali egli fi era re fio in vita cotanto benemerito, 
in oltre con mio Jbmmo contento veggo avverati i mici pronofiici ( all' ifianje del 
m. r. p. Segneri celebre per la pietà , dottrina , ed eloquenza ) avendo il fere nifi. 
C. D. abbracciata la protezione del Vocabolario , intorno al quale mattina e giorno, 
fi lavora ; onde fi può fperarc , che in breve fia per darfi alla J lampa un' operq si 
neceffaria , e tanto bramata e affettata da tutti , 
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TESTAMENTO 

Ì)1 S. GREGORIO NAZIANZENO* 

Co^7 i <2 */<;/ Tcft amento (i) di s. Gregorio Teologo 
cavata dal vero Originale , in cui f ono àncora 
le fofcri^ioni di propria mano si d ì ejfo come 
dei fo/c riventi tejlimonj . 

Nel (i) Confólato de* clariflìmi 

FIAVIO EUCHER1Q E FLAVIO EVAGRIO y 

il dì innanzi calen di gennajo » 

Cxregorio Vefcovo della Cattolica Chiefa di Co-- 
flantinopoli , vivo ( 3 ) e prudente , e con fano giu- 
dizio c {labile difcorfo feci quello mio tellamen- 
to, il quale comando e voglio efler fermo e (labile 

(t) Il tejlamento di s. Gregorio Napanyeno fa fcritto prima 
dal Brif'onio , e riportato tra le fue formule lib. 7. png. f 6 o., ma 
per difetto dell' efemp lare , fcorrettijfmo e manchevole, come of'ervò 
Riccardo Montanti riferito dal Morelli nelle fue note . Dopo il Car- 
dinal Baronio l' inferì nel quarto tomo de' fuoi Annali nell' anno 
589. 24. -fecondo I ’ interpretazione latina dell' eruditismo e dottif- 
fimo padre Sirmondo Gefuita , il quale conferiti inferno due tefli 
della Vaticana , molte cofe aveva corretto . La terja volta fu dato 
fuori poco e latino dal Frecro nel libro intitolato Ius Greco-Roinn- 
num, raccolto dal Lev oncia jo . Nel quarto luogo avendo il Lin- 
gelfemio conferito lo ftampato dal Freero con un mdnofcritto della 
Palatina , comunicò le varie legioni col Montauti, il quale tra non 
molti mefi. lo détte fuori folamente greco . Finalmente Federigo Mo- 
relli , raccolte le varie legioni, conferiti i manoferitti , e gli f amputi , 
ló rifampó per vero e legittimo parto di s. Gregorio inferno con 
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in ogni Tribunale ed in qualunque Magiftrato • 

• Imperciocché dichiarai già manifeìla la mia inten- 
zione ; e tutta la mia foflanza confecrai (4) alla 
Cattolica Chiefa di Nazianzo in fervigio de ? po- 

i 

l* altre fue opere' grèco-latins fiarnpatc in Parigi l* anno 1609. ed a 
quefio ó conformato la mia traduzione , feguitando l* autorità di 
tanti grand* uomini } fetida impegnarmi a volere ingaggiar batta - 
' glia nè col Riveto nè col Saràvio , o con chi fi jia altro , che l * abbia 
impugnato . 

(2) Cioè nell* anno di Cri fio j 8 1 . dove veggafi il Baronio , il 

• quale in luogo di gennajo tiene che s* abbia a legger giugno , e l * at- 
tribuire ad errore de* copijli. Il Mercatore nella Cronologia fotta 
detto anno mette Antemio , ed Evagrio da altri chiamato Siagrio ; 

€ il fecondo Concilio Coflantinopolitano nel $8$. come accenna il 
numero della feconda colonna degli anni da lui chiamati veri, là dove 

• quelli della prima chiama vulgati . Comunque fi fia , il tefiatore 
era ancor Vefcovo Confianiinopolitano ; avanti la fine di cui rinun- 
ciò il Vefcovado ; e gli fuccefiè Nettario : e in quefio concorre anche 
il Morelli nelle nòte , dove rifponde di più al Montauti . 

(3) Parrà forfè co fa Jlrana a qualcuno quella parola vivo , me 1 
fi fi™ rii lefiìone che moltififime volte fono fiati fatti parlar de* morti , 
la giudicherà necefiaria : e l* eruditijfimo p. Sirmondo la tradujje , 
vivus &c. 

(4) Nota che il lafció non epuro; ma è p referitto dal Santo il 
modo , <ho è in che s* abbiano da impiegare le jue facultà per fovve - 
iiimento di quelle vive membra di Crifio , le quali fen\a l* altrui , 
fujfulio pericolano in molti modi , come di pafiaggio accennai nella mia 
Unione con s. Giuleppe ; e me ne rimetto a quel che ne dice s . Am- 
brogio riportato da Graziano nel Decreto c, Aurum 12. q. 2. ed al 
Breviario Rom- per ufo del Clero della Bafilica Vaticana ; e Legionario 
cavato da -ejjò , dell * eminentifs, sig. Cardinal Nerti mio riverito 
signore dove ne* 2. di giugno di s. Eugenio Papa e Confefs. Ji 
leggono le d figlienti parole • In egenos taraci! mirabilis ejus benefi- 
cenza enituit , quibus reditus Eccidi» vivens & moriens liberali manti 
crogavit, apprirae ratus, Eccidi» opes ad nobiliores ufiis applicari noti 
polfe, & ex manifcus indigentium ad sternitatis ararium cum incre- 
dibili fpiritualis ufurse .lucro reda traduci : ed a quanto ultimamente 
in s. Lo renio à provato ki una fua doltijjiitia e moralijftma predica 


Digitized by Google 


DI GREGORIO NAZIANZEtfO * l8^ 

veri che fono fotto della predetta Chiela . Per- 
bcchè ancora inftituii tre alimentatori (<$) de’ po- 
veri ( buonuomini ) fecondo quella mia difpofì- 
zione , Marcello diacono e monaco , e Gregorio 
diacono quegli che fu di mia famiglia , ed Euflazio 
monaco, anch’ egli de’ miei domeftici . Ed anche . 
adelfo il medefimo penfiero verfo la Ghie fa dì 
Nazianzo confervando fon del medefìmo parere. 
Pertanto quando accaderà , eh’ io giunga al fine 
di quella vita*, farà mio erede il predetto Grego- 
rio diacono e monaco , thè fu di cafa mia , ( il 
quale già liberai ) in tutta la mia eredità , e di tutta 
la mia foftanza mobile ed immobile , dovunque io 
me l’ abbia ; gli altri tutti faranno diredati : con 


tutta ripiena eli yclo e di carità verfo i poveri il molto reverendo 
padre f. Giufeppe d ' Agubio Cappuccino , f aggetto injigne della 
fua quanto pili umile altrettanto più illujlre religione, la quale non 
qua:nr quae lua fune, i'ed qua? Jel’u Chrifti . Cor. i. 15. 

( 5 ) Il Greco a irrai%»Tpóqoi>f , e lo dice in una parola compofia , 
alla quale non ó trovato corrifpondente nella nojlra favella ; e perù 
vi ó aggiunto in parentejì ( Buonuomini ) giacché i signori Buon- 
uomini di s. Martino furono ijlituiti qui a tal effetto majjimamentc 
pe' vergogno >Ji dal nofiro Arcivefcovo s. Antonino di gl. mem . V anno 
1441. colla benedizione di Papa Eugenio IV. , e oggi feguitano an- 
cora ad efercitarfi con quella carità e fedeltà , che a tutti fon note . 
Cosi foffer eglino Jbccorf , come farebbe di bifogno : ma feguano 
pure non ofiante , fpctando che la divina provvidenza non fa per 
mancar loro giammai per mezzo dell ’ interceffwne d' un tanto pro- 
tettore. Non mi fono difiefo in particolari della loro fondazione , e 
de' Brevi che agno di varj Pontefici, rimettendomi al sig. Ferdinando 
del Migliore, il quale nella fua grande e defiderabile opera è per 
trattarne pieniffimamcnte , fempre al fuo folito con autentiche 
provanze . 
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quello pero che egli tutta la mia foflariza riiobik 
ed immobile debba redimire alla Tanta Cattolici 
Ghie fa di Nazianzo , nulla affatto ritenendoli (6) , 
eccetto quello che in quello mio te {lamento la- 
fcerò ad alcuni in particolare per cagione di le- 
gato (7) o fedecommefTo ; ma il tutto , ficcome 
ó detto avanti , diligentemente debba confermare 
alla Chiefa, avendo il timor di Dio avanti agli 
occhi , e fapendo che in fervigio de’ poveri della 
ileflà Chiefa 6 ordinato 5 tutto il mio avere do- 
lerli dillribuire e che* per quello l ’<5 inllituito 
erede , acciocché per mezzo di lui il tutto alla 
Chiefa fenza diminuzione dovelfe elfer confervato . 

I fervi pertanto , i quali io liberai si di mia 
volontà si per comandamento de’ miei beatiffimi 
genitori, gli {felli tutti voglio ancora in libertà 

rimanere j e li peculj ad effi rellar tutti fermi e 

* » 

(6) Ecco la proibizione della Trèbelliàna e iella Falcidia; il che. 
è di ragione , trattando fi di confa pia, coinè Ji può vedere apprejjò 
il Tiraquetlo e 7 Molano • 

(7) Il Greco à Myxrov per grazia di legato ì ma non tor- 

nando bene al nojlro modo di favellare, ó detto per cagione, per ejj'er 
piu Jjmile che per ragione, di cui mi fon valuto più abboffo nel legato 
d' Éupraffio , dove il santo Tefiatore fi ferve della parola \óyv . Nel 
Greco è O^txof^lr<rov fedecommefTo • Teofilo nell' ifiitutà net titolo : 

ryrtp) ta» tv Tristi xxrcc\i/x?ruvof*UMv x\y,povo/u:a>v c:vx (piènxópc/ 4 Kr<rx , che è 
più conforme alla parola latina: e ne' Bafilicì lib . } 5. tir. il. fi 
legge irtp) (pi^tiKo/xfucrxplav ày&'yuv atro xxraTxrtv; della rellituzione 
dell’ azioni fideicominiffarie . E Suìda appreffo all' autor delle note 
del Tefiamento to tv jr/r« xxrxXi l u.7rxvcutvov cioè lafciato in fede , o 
raccomandato alla fede, s' e fpone colla parola fideic orniti ilT.im. 
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fenza moleftia. In oltre voglio che l’erede mio (8) 
Gregorio diacono, infieme col monaco Euflazio, 
già miei domeflici , pofieggano il podere d’Arianzo 
pervenuto a noi de’ beni di Regino : le cavalle poi 
e le pecore , le tjuali già prefenre ad elfi ordinai 
darfi , di cui e la proprietà e il dominio lor détti , 
quelle rimaner loro pacificamente voglio per ra- 
gione di dominio. Ed ancora voglio che Grcgo- 
tìo diacono ed erede mio , che fedelmente mi à 
minillrato , per privata ragione di dominio fi pigli 
fiorini numero cinquanta . Alla veneranda vergine 
Ruffiana mia parente ordinai ogni anno darli un 
tanto per porerfela pafTar nobilmente ; voglio e 
comando in tutto , fecondo la forma la quale or- 
dinai , fenza dilazione darfele tiafcheduno anno : 
circa poi all’ abitazione d’ cfia , nulla di ciò de- 
terminai , non fapendo dove le folle più a grado 
lo Ilare ; ma ora anche, quello voglio , che in qua- 
lunque luogo ella fi fia per eleggere , le fia acco- 
modata cala conveniente a gentildonna , per de- 
cente abitazione di una vergine , la qual cafa fenza 
contraddizione avrà in ufufrutto finché, vivrà i ma 
dopo ritornerà alla Chiefa . Voglio in oltre che 
fe le alfegnino due damigelle a fua elezione , con 
quello che debbano Ilare appreflò di lei le fan- 
ciulle per tutto il tempo della vita d’ ella ; e fe 

(8) E qui abbiamo un efempio del legato per prseceprioneni . d:l 
gitale dopo gli antichi JunJ'confiilti Teojiìo nell' Injlit. de legar. 
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però effe fé ne compiaceranno, effer permeffo alla 
medefima onorarle con la libertà : fé nò , eidè 
ancora afpettare alla medefìma Chiefa . Teofilo 
il fervo , che Uà appreffo di me , già manomifi; 
ed ora voglio darfegli per ragione di legato feudi 
cinque : ed Euprafio fratello d! effo voglio effer 
libero , e darfegli per ragion di legato cinque 
feudi d’ oro: e in oltre voglio Teodosio il Notajo 
mio , libero effere , e darfegli per ragione di legato 
cinque feudi d’ oro . La dolciflìma mia figliuola 
Alipiana (perchè dell’ altre Eugenia e Nonna poco 
conto è da farli , perchè la lor vita è riprenfibile ) 
voglio mi perdoni , fe non fono padrone di la- 
fciarle nulla, avendo deftinato il tutto a’ poveri y 
o piu prefto aderito a’ beatilfimi genitori che così 
avevan promeflo ; la volontà de’ quali alterare nè 
pio nè ficuro giudico . Ma tutto ciò eh’ è degli 
effetti del mio beato (9) fratello Cefario , conf- 
itenti in vedi (io) di feta , o di lino , o di lana , 

(9) Quejli vien chiamato santo, coni z fi vede nel titolo de' fuoi 
Dialoghi, difefi per tali contri» al BiUi dall' emditijjimo e da me 
tanto riverito sig. Pietro Lambecio Bibliotecario di S. M. Cefarea 
nell'aggiunta al 4. tomo dell' auguflijfima Biblioteca Cejarca di 
Vienna . 

(10) Perchè Cefario era medico de' p ih riputati, ed era viffuto in 
corte , e perciò aveva abiti di feta. Veggafi l ’ orafone del Santo in 
morte d' ejffo , e particolarmente alla pagina 164. dello ftampato dal 
medefimo Morelli ; donde fi può anco cavare argomento per la no - 
biltà de' profeffori della Medicina . 
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o (11) buricali* quelle voglio appartenere affi- 
glinoli di lei ; e in nulla nè effa nè le fue forelle 
« effer molefle nè al mio erede nè alla mia Chiefa. 

Melezio mio genero fappia di malamente pof- 
federe il podere d’ Apezinfo degli effetti d’ Eufe- 
mio: e {opra di ciò avanti aveva io fcritto più 
volte ad Eufemio * la pigrizia di lui condannando * 
fe il fuo non ricuperaffe . Ed ora invoco in tefti- 
monio tutti i magiftrati e loro fubordinati mini- 
ftri , che è dannificato Eufemio , perchè dee ad 
Eufemio effer reftituito il podere . La compra 
del campo de’ Canotali al reverendiffimo figliuolo 
Vefcovo Anfilochio redimirli voglio; perchè ap- 
parifce dalle noflre fcritture* e tutti fanno * che 
il contratto fu rifoluto * e che io riebbi il prezzo* 
c détti un- pezzo fa il pcffeffo ed il dominio della 
poffeffione . • • 

(11) 11 Meurfio nel Gloffario Greco-barbaro nella parola 
dice - Burichalia mitrata equorum, come noi diremmo gualdrappe o 
covertine da cavalli ; e cita il teflo di s. Gregorio , e conferma il luo- 
go con un teflo greco de * Fafli Siciliani , e lo deriva da fitvptxer 
equus, cioè cavallo , citando le glofe latino-greche , ed emendando 
a tal effetto un luogo d* Ifldoro , come fi può vedere : e lo fegue il 
Martini nella voce buricus, ed a principio par che lo voglia far ve 
nire da burdicus, ovvero mulino cioè di mulo , come nella voce burdo ; 
ma poi gli par che fin più proprio il derivarlo da burra cioè aflr.a ' 
rofficcia o roffigna , voce per quanto io nòto , ritenuta dagli Spagnuoli , 
onde anno quel bel proverbio : bueno bueno bueno, mas guardeDios mi 
burra de fu centeno; cioè buono buono buono, ma Dio guardi la 
mia afina dalla fua biada . Di quefti , che non fon buoni fe non per 
loro ,/è ne' trovano anche in Italia ; ma di grafia non entriamo in 
vna materia , dove divelle eit fatyram non fcribere . 
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Ad Evagrio diacono , il quale molto s’ è à£= 
faticato , ed è * flato a parte de’ miei faftidj , e 
molte volte la fua buona intenzione m’ ha dimo- • 
firato , mi confeffo obbligato avanti a Dio ed 
avanti agli uomini: e con maggiori cofe Dio lo 
ricompenferk ; Ma acciocché non fi. tralafcino tra 
noi alcuni fegni piccioli d’ amicizia , Voglio darfi 
ad efiò un (n) camafo , una tonaca, due pallii , 
trenta feudi d’ oro * Similmente al dolciflìmo con- 
diacono nofiro Tcodulo nofiro fratello darfi 
voglio un camafo , tonache due di quelle che 
fono alla patria , venti feudi d’ oro di quelli pure 
che fono nella patria. Ad Elafio Notajo cofiu- 
mato , e che c’ è fiato di gran follievo nel tempo 
che ci ha minifirato , voglio darfi un camafo , 
due tonache, tre pallii, un figillione (13) , nella 
patria feudi d’ oro venti . 

(12) 11 Meurfio nel Glofjario GfecO -barbar 6 alla parold yluu -«?■ 
cita Ijidoto nelle glofe , e dice Camafus amphimallus, e pone alcuni «ferri* 
pi deile glofe Greco-barbarie . Concorda il Martini nel Lejftco Filologico^ 
efplieando che fgnificW una vejle da ferito pelofa da ogni parte , come 
noi diremmo una tonaca di faja róvefeia a due peli , in Tedefco Ein 
rock, merce di quelle crefpe , come egli perift, derivandola dall’Arabo 
Kumafc increl'pare , e Kamifcià tonaca incrctpnta e pelofa ; come ap- 
preso di lui i cnriojì potranno ritrovare . Lo Stefani nel Tefóro dellct 
lingua latina nella flefjd parola dice ; Amphimalla , & Ainphitnpa 
idem iignificaiit ; e porta il luogo di Plinio lib. 8. cap. 48. / ed in 
Amphitapa lo con ferma , atfgiugner.do più efempli , e citando Ulp < 
nella l. Vellris ff. de Aur. & Arg. kg. 

(15) Legge il Brifj'onio e ’l Lcu enclajo figillo alla latina , fecondo 
il Morelli nelle note { ed il Meurfio traduce singillione nei fio GloJ- 
fxrio Greco -Barbaro ; e non concorre cor. un altro grand.' uomo che 
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Quello mio tellamento rato e fermo elTer vo- 
glio in ogni tribunale ed in ogni magillrato : e fe 
come (14) tellamento non varrà, come ultima 
•volontà ovvero come codicillo valer voglio . E 
chi tenterà di annullarlo , ne renderà conto nel 
giorno del giudizio , e ne pagherà il fio . 

(1^) Nel nome del Padre del Figliuolo e dello 
Spirito santo. 

Gregorio Vefcovo della Cattolica Chiefa di 
* Coftantinopoli ó riletto il tellamento , ed appro- 
vando tutte le cofe in eflo fcritte , folcrilfi di mia 
mano ; e che elfo abbia valore comando e voglio . 

• 

legge eingillione per cintolini ufatl da' cavalieri di Dalmata ; ma 
fiene che fia una farta di vefie femplice , cioè d ’ un fol panno , 0 
come noi diremmo fen\a foppanno : e concorda il Martini fopranno- 
minato nel LeJJico . 

(14) Ecco l' efemplo della claufula codicillare ed altre , che fi met- 
tono frequentemente anche a’ nofiri tempi fecondo il nofiro formu- 
lario, quivi: Et fi jure teftamenti non yalcret, Valeat, valeret, vel va- 
lebit, & valere voluir diftus teftator jure codicillorum : Se fi iure codi- 
cillorum non valeret, valeat , valeret , vel valebit, 3c valere voluit di&us 
teftator jure donationis caufa jnorris, vel cujufque altcrius ultima; vo- 
luntatis , quo qua & quibus magis Se melius & vulidius de jure fubfi- 
ftere 8c valere poteft. E fi legge anche nel tefiamento di s. Remigio 
Vefcovo Remenfe, regifirato dal Brifi'onio de Formili, lib. 7. Del valor 
della qual claufula trattano molti Pratici riferiti dal nofiro Rutilenqi 
nella fua Laurea del Formulario cap. 159. n. 8$. e 87. part. fecond. 

' voi. pr. pag. 58. e 59. , ed altri tralafciati da efj'o , o fiampati dopo . 

(1$) (£uefia claufula dovrebbe bafiare al Riveto , al quale pare 
firano tra l' altre cofe , che il Santo non abbia raccomandato l’anima 
fua a Dio , come s' ufa ; perchè chiudendo nel nome della fantiffimm. 
Trinità , tacitamente in lei ripofa ; e fi vede che i Croci fi fervivana 
di quel loro , 


Digitized by Google 


IpO TESTAMENTO 

(16) Anfìlochio Vefcovo della Cattolica Chiefài 
d’ Iconio fui prefente al reverend illìmo. Gregorio 
Vefcovo tettante , come di fopra è fcritto j e pre- 
gato da etto fottoferittì di mia mano. * ^ 

Ottimo Vefcovo della Cattolica Chiefa d’ An- 
tiochia fui prefente al reverendiflìmo Gregorio 
Vefcovo tettante , come di fopra ò fcritto ; e 
pregato da etto fottoferittì di mia mano. 

Teodofio Vefcovo della Cattolica Chiefa d’Ida 
prefente al teftamento del reverendittìmo Vefcovo • 
Gregorio > e pregato da etto fottoferittì di mia 
mano . 

Teodulo Vefcovo della fanta Cattolica Chiefa 
d’ Apamea prefente , ec. 

Ilario Vefcovo della Cattolica Chiefa d* Ifauria 
prefente , ec. . •. ! 

Temiftio Vefcovo della Cattolica Chiefa di 
Adrianopoli prefente , ec. - 1 

- i i i • 

(16) Nelle foferifioni de' tefiimonj s' ofierva quanto dice Paolo 
nella l. penultima, ff. Qui teli. fac. poflùnt, eficndovi il quis e cujus, 
cioè il nome di chi foferive, e del Tefiatore . Manca, folo il figillo , 
cofa che dà occajione al Sarravio di mettere in dubbio il Tefiamento ; 

« s'appicca fui non ejfere fato s. Gregorio , coni' egli afierifee , Ve- " 
feovo di Cojlantinopoli . Ma avendo ciò il Baronio abbafian\a di - 
fcuJJ'o , nè il Riveto ijleff'o lo controverte ; non mi efiendo di vantag- 
gio : e quanto a' Jìgilli dico , cke fi mettono quando fi vuole , che il 
tefiamento fia arcano o chiufo , cofa che al Santo non doveva im- 
portare ; e di più che egli era Ecclefiajlico ; te fio in Grecia ; e un 
gran pejjo avanti che da Giufiiniano foJJ'e compilato il digefio ; che 
la caufa era pia, la quale è privilegiata , come fi vede apprefi'o il 
Tiraquello e 7 Molano ed altri ; e di più che egli aveva provveduta 
colle dai file codicillari, ec. come abbiamo vifio di fopra, ec. 
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Clidonio Prete della Cattolica 'Chiefa d’ Iconio * 
prefente ; e quel che fegue . 

Giovanni Lettore e Notajo della fantiflìma 
Chiefa di Nazianzo avendo fatto la copia del 
divin teftamento , efiftente apprelTo di me nella 
fantiflìma Chiefa di Nazianze, del fanto ed illu- - 
lire e teologo Gregorio , 1’ ó data fuori . 


P, S. Ef'endo già all' ordine l’ opera per darla alla ftampa , dal 
sig, abate Michelagnolo Ricci , prelato di quella pietà erudizione e 
dottrina , che a tutti fon note , m’ è fato mcjj'o ij i confiderajione , 
che farebbe bene rifpondere ad alcune obbiezioni , che potefèro farfi 
al tef amento del Santo, Jo quantunque mi fojfi protefato di fopra , 
Come fi vede ; nulladimeno 6 giudicato bene il dir cosi di paf aggio 
qualcofa per la fima dovuta a letterato sì degno , qual è chi me l y d 
propofe , E prima quanto al biafimar le due figliuole , dico che ef- 
fendo già nota la lor \nta degna di riprenfione ( come fi cava dalle 
parole del tef amento ) poteva il Santo ragionevolmente valer ferie 
per giufificare maggiormente la fua difpofzione , ed il fine che V aveva 
mofi'o a diredarle ; ed ancora perchè fervif'ero d 1 cfemplo alle 'altre 
femmine , le quali non tenevano buona vita ; e tanto più che io non 
credo che il Santo fi p enf afe giammai , che di tal cofa s*avefe a 
perpetuare la memoria colla ‘Rampa del fuo tef amento , ma che 
egli dovef'e refare appref'o gli eredi, cioè nella mede fima Chiefa tra 
le fritture d 9 ef a . 

Secondo circa alla refituzione di que ’ beni , la quale egli comanda 
che fi faccia , poteva darfi qualche cafo che egli non poteffe tanto 
prontamente farla da sè , ed avefi'e giufia cagione di differirla : per 
la qual cofa provvedeva intanto per affi curarfi in' tal maniera , quando 
improvvifamente gli fofi'e fopraggiunta la morte. 

Nel terzo luogo circa allo file nel quale non fi riconofce la f olita 
nobiltà e gravità del fanto Vefcovo , mi pape che fi pof ’a molto ben 
falvarc con dire , che egli lo facefie difendere al fuo medefimo No- 
tajo y il quale poi nel fine fe ne rogò ; ed è molto verifimiley perchè 
per lo più fi ufa di far così anche dalle perfone dotte e perite . 

Avendo nella dedicatoria all 9 eminentijjimo signor Cardinal Nerli 
fatto menzione del Breviario della Eafilica Vaticana , ó giudicato 
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• nc^cjj'ario di foggiugncre una fommaria notizia di sì degna e nobit * 
opera . Efièndo pertanto Sua Eminenza canonico di s. Pietro , con 
la (olita pietà ed avvedimento ofifervò quanto lodevol cofa farebbe 
Jiata , f< di qut •' Santi , de' quali fi faceva in quell a injìgne Collegiata 
p articolar commemorazione , fe ne fofijè fatto anco l’ufficio propio f 
e a tal fine ne diede l ’ incuriibenja al dottiffimo p. Fabbri della Com- 
pagnia di Gesù, Penitenziere di s. Pietro: e Soddisfatta appieno Sua 
Eminenza di sì bell ’ opera , applicò a proccurarne l’ufo nella fua 
diletta Bnfilica ; e riportatene le opportune approvazioni dalla Sacra 
Congregazione de' Riti , e fuperate tutte quelle difficultà che in una sì 
grande imprefa fi poffiono immaginare ; nel tempo della fua Nunzia- 
tura di Francia fenza perdonare a fpefa lo fece Jlampare nobilmente 
in Parigi da Scbr.fiiano Mabre-Cramoisl l’ anno 1674. in due tomi 
in 4. 0 con beHiJfime figure in rame : opera veramente sì degna , che 
per sè fola bafierebbe ad immortalare il nome d,i Sua Eminenza , 
quando la generofità dell’ animo fiuo non fi foffie fiabilita il plus 
ultra . 

E fendo intanto uficìto in luce anche l' Orologio greco , e fiampato. 
in Roma per Michel Ercole quefio prefi ente anno 1 67 7. , ó giudicato 
bene di, darne notizia , rimettendomi quanto all' utilififima anzi ne- 
ceffaria cognizione di efija , a quello che il medefimo Etttinentifs. sig. 
Cardinale Nerli’ ne dice nella dedicazione, dell'opera al reverendifs. 

- Abate Generale , Vifitatori Provinciali , Abati , e Monaci dell’ Ordine 
di s. Bafilio raccomandati alla protezione di S. E . , la quale con pa- 
terna e liberale Jòllecitudine d fatto a quei buoni PP. un sì gran co- 
modo » ficcarne avanti gli aveva provveduti della Tavola,, che chiamati 
di Gloria per ufo degli altari fiampata in foglio apèrto , liberan-,. 
dagli dalla molefiia d' averle a f crivere , come facevano per l' addietro ... 
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vendo tradotte anche due Epiftole del Santo y 
rri è paruto Lene d’ aggiungerle al teflamento di 
ejfo j per rifvegliare con queJP occasione qualche 
ftudiofo a volgaritfarle tutte per arricchire la 
noftra lingua y ed acquiftarfi quelV onore di cui 

» • : i • ■ •’ ' . 

fi renderà degna una si bella fatica . 


/ 
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■ EPISTOLA XX XIX. 

I 

DI S. GREGORIO NAZIANZENO 

r 

A EUDOSSIO SOFISTA. 

Domandi come paffino le noflre cofe? Aliai 
amaramente . Bafilio non ó , Cefario non ó , lo 
fpiritual fratello , ed il corporale . Il Padre mio (i) 
e la Madre mia m’ anno lafciato 7 con David 
parlo ; Le cofe del corpo paflàn male ; la vec- 
chia ja fopra del capo; di faftidj mataflè ; con- 
- corfo di faccende : le cofe degli amici infedeli ; 
quelle della Chiefa fenza Pallore . Svanìfcono i 
beni ; aperti i mali ; la navigazione di notte , lume 
niuno (x ) . Grillo dorme (3) : che s’ à da fare ? 
Unica liberazione de’ mali mi refta la morte : 
ma le cofe di là a me y che da quelle di qua le 
argomento y fono fpaventofe • 

(1) Allude al luogo del falmo 1 6 . v. II. 

(2) Allude <i* fanali , che /opra le torri fi mettono a prò de * 
naviganti . 

(3) Allude alla tempefia feguita agli Apojloli , mentre Crifio 

dormiva , della quale s . Matteo cap. 8. v. 24., s. Marco al 4. v. 38. , 
s. Luca all y 8. v. 23. ; e vuol dire , che non vede ancora da niuna 
parte il foccorfo divino * < r 
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Son travagliato dal male , e gìoifcò ; non perché 
io fono travagliato , ma perchè del foppórtare 
fon maeftro degli altri . Imperocché febbene io 
non fono fenza patimento ) quello però nel pa- 
tire guadagno , il fopportare ed il ringraziare (i) T 
ficcòme nelle cofe profpfere , cosi ancora nelle 
awerfe : perchè mi perfuado, nulla irragionevole (i) 
elfere apprellb alla.fleflà ragione delle cofe , no- 
Hre y febbene a noi così pare . . 

t • • 

(1) Ofj'ervando il precetto dell' A pojloìo a' Tefalon. tpijl. t. 
v. 18. In omnibus gratiam agite, cioè ringraziate in tutte le cofe, 
perciocché quejba è. la volontà di Dio in Cri/fo. Gesù in tutti \Oi . 

(2) Greco t*> À«y» aXoyov ti /tu perchè apprcjQo di e fi 

Xóyec fignifica il Verbo, cioè il Figliuolo fomma fapienja , come fi 
vede in ean Giovanni nel principio ; e Jignifica anche la ragione ; 
onde dalla ftejj'a ragione non può procedere cofa irragionevole , 
quantunque talora al fenfo apparifca in contrario : fccome , a Dio 
piacendo per fua mifericordia , conofceremo quando videbimus eum 
licuti eli , giacché per ora i giudiy divini ci fono occulti . 

t 

, • ; v 
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AlP iUufirifs. e reverendifs. signore 

IL SIGNOR ABATE 

ANGELO DON I. 

* 1 





# j' * / 


_ nobile simpre fa . .* ~ ■ : 

‘ E gloriofa fia ? V bell 7 opra ^ ^ ’ fc 

y Angelo ) a cui t ’ invito y il penfier volgi ! 

V ^ ,, • •/ • a * f* 

<■ Deh sì y pria cfC altri ptefa in *:•’ /t-*r : *j’~ • ; 
N' abbia la cara , ogni tua ' cura adopra , 

£ <ie/ sanie Paflor V opre rivolgi 

Nel paterno idi-oma ; s , -• * • 

, ■> .* i '••■il-'- ' • , • 2j ’ ’ 

£ f’ ammirino infieme Atene e Roma . 

) .'Sj i.V . • » > O > ' I > • l< «l ' 1 - N • - * 

•# ' , / « • • 
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AlV emìnentìfs. è reverendifs. signore 

IL SIGNOR CARDINALE 

» 

FRANCESCO NERL1 

.> é 

arcivescovo di Firenze » 


T u parti , o f acro Eroe . Ed è pur vero 
Che lafciar vogli il popol tuo ditetto y 
Che d accompagna con pfctofò affetto 
Porgendo voti a Dio con cor J incero ? \ 

■Ma tu no V ìafei , io V fo , nè il minìjìero 
Scanfi di lui , che porti entro al tuo petto 9 
Per prefentarlo teco al pio còfpetto 
DelV Innocente fuccejfor di Piero . 

* # 

E d' impetrar per lui grafie è tuo feopo y 
Mentre ti trattien Roma , ov 1 io pur veggio 
EJfer detV opra tua non minor uopo . 

Quejlo fol ben , o mio Signor , ti chieggio , 
Che in breve a noi tornar ne vogli dopo , 
Fin che trionfi un dì nell 1 alto feggio. 

» A. C, 

i 
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IL SIGNOR MARCHESE 

y x 

PIERO NERLI, 

(Quella fama favella y 

In cui già parlar volle il grande Iddio , 
Edificio del padre il figlio appella . 

E 7 pacifico e> pio 

Rege y eh 1 edificò 7 mirabil tempio , 

Mofira come in p araggio y 

Quanto rallegra il padre il figlio faggio . 

Memorabil efempio y 

Pietro y dopo tant* anni oggi i* ammiro 

Di tre figli godere ; ed anco afpiro 

Di vederti provar gioje maggiori y 

Nel nìirarli efaltati a' fonimi onori* 
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AlV illujlrìfsima signora 
LA SIGNORA MARCHESA 

COSTANZA N E R LÌ 

de’ MAGALOTTI. 

Quelle prifche matrone , 

Che cl moribondi ed agli eflinti Eroi 
Di Criflo già prejlaro opra sì grata , 

Oggi con gran ragione ammiro in voi , 
Coflan^a fortunata : 

Poiché di sì belV opra il Ciel corte fe 
In vita ancor vi fa godere i frutti ; 

Mentre che i figli tutti 

Mirate accinti a glorilo fe imprefe . 

E quel fra gli altri che del fangue pio 
Ed innocente il nobil manto innofira , 

È della pietà vofira 

\ 

Ammirabil effetto . 1 

Cofian^a dunque e fede ; e mi prometto 
Ch* egli abbia un dì ripien di fanto { elo 
Di nuovi lumi ad arricchire il Cielo . 

A. C. 
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